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PERSONAGGI. 

Il DUCA di Borgogna . 
li PRESIDENTE Claudio. 
CONTE di Sourval Configliere. 
MALAFEDE Caufidico. 
ANSELMO Medico. 

GR1F1NG . 

MACROBIO Speziale. 
TRIFONIO Caffettiere . 
SAFF1RA Danvelt. 
PRUDENZIA figlia di Macrobio. 
VESHNA . 

Un CONTADINO. 

Un INCOGNITO. 

Un CAPITANO delle Guardie. 
Soldati . 

Garzoni del Caffè . 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Piazza con Botteghe , una di Caffè, l’altra di 
Speziale , una per parte , vicine al 

Palazzo del Prefidente . p 



Trifonio , Macrobìo che aprono le Botteghe , 

Tri» He vuol dir Sig. Macrobio ; Quella mat- 
V-J tina aprite molto tardi il vofiro negozio ? 

Mac. Nè voi liete fiato molto follecito nell’apri- 
re il vofiro . 

Tri. Avete ragione : Jer fera abbiamo vegliato 
tardi . A me , ed ai miei Garzoni ci ha burlato 
il Tonno. 

Mac. Fate conto che a me fia accaduto l’ifiefio . 

Tri. Per* la mia tardanza apporta meno confe- 
guenze . t 

Mac. Perchè ? ■ 

Tri. Perchè il mio negozio non è dell’importan» 
za : e neceflità del vofiro . 

Mac. Per me vi feorgo poco differenza . 

Tri. Non mi date ad intendere quello . Vi parta 
una bella differenza dal Zuccaro, Thè, Caffè 
alle medicine. 
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6 ATTO 

Mar. So n tutte Erbe, e Droghe, fono tutte ri- 
sorfe dell’India . 

Tri. Affrettatevi , poiché i ricorrenti beflemmia- 
no, egli ammalati afpettano . 

Mac. Che abbiano la boncà di dormire un’altro po- 
co , come ho fatto io, e Tubi to li fervo . 

Tri. Voi mi fate ridere .Un ammalato non ha tem- 
po di aspettare , coll’aspettar troppo muore più 
presto . 

Mac. Buon viaggio a lui , e falute a me . 

Tri. Ho capito . Avete guadagnato troppo in que- 
llo melliere , fiete ricco , e la ricchezza vi ren- 
de poltrone . 

Mac. PofTa morire chi lo dice. Hò confumata più 
carta a scrivere i nomi de’debitori cattivi , che 
in ricette , e medicamenti . Nefsuno paga . 

Tri. Ma cinque che pagano , vagliano per cento , 
che vi fanno afpettare. 

Mac. Eh I che voi non fapete nulla . 

Tri. Oh balla , fe fofs’io Ifpetrore della pulizia , 
vorrei che le botteghe degii Speziali foflero aper- 
te anche di notte . 

Mac. Ed io farei chiudere i Caffè di notte, e di 
giorno . 

Tri. Per qual cagione ? 

Mac. Perchè ben fpefTo fon ridotti di . . . voi m’in- 
tendete . 

Tri. Siete una lingua cattiva . 

Mac. Solita rifpolta di chi è toccato fui vivo . 

Tri. Volete il Caffo ? 

Mac. Non prendo le voflre porcherie . 

Tri. Nè io mi curo de’ voliti impiaflri . A rive- 
derci . vanno alle loro Botteghe . 


SCE- 




PRIMO. 7 

SCENA II. 

Malafede spettinato va al Caffè , cava 
alcune Carte da saccocciate /’ offerva , 
ed esce Tri fon io . 

Tri. Ommandi Sig. Avvocato ? 

Mal. ^ Datemi un Caffè ben fatto ; ne ho trop- 
po di bifògno . Il Duca , e il Conte dal fondo, 
ed in di ftan^a un' Incognito . 

Mal. Chi fon quei due che vengono a quella par- 
te difcorrendo ? 

Tri. Uno è il Configliere Conte di Sourval , e l’al- 
tro mi sembra un foreftiere. 

Duca Signore, non intendo per qual motivo mi 
ubate tanta correità frnza conofcermi . 

Con. Vi dirò francamente , che non lo sò neppur’ 
io . Per coftume procuro di effere Amico dì tut- 
ti , femprc però parlando dei buoni . Ma la vo- 
ftra fisonomia mi ha colpito, e prefagifce fa- 
vorevolmente . 

Duca Vi ringrazio della buona opinione . 

Con. Se principiate dai ringraziamenti , mi diver- 
rete fospetto . Io non opero mai per ambizione, 
o per mercede , e vi sfido col tempo a smentir- 
mi . Io tratto gli Uomini onefti, per il piace- 
re , che ritraggo dalla loro compagnia : Voi 
fiere l’ultimo , che ho conosciuto : A voi toc- 
ca far onore alla mia scelta . Io lo spero . Il 
calo mi ha procurato la voflra conofcenza . Io 
ritornava dalla Villeggiatura , il voftro Carroz- 
zino era malconcio , i voftri Cavalli zoppicava- 
no . Vi bete compiaciuto di entrare nel mio . 
Voi avete fatto cofa grata a me , ed io a voi . 
Siamo del pari . 

Duca Vi confefso, che il voftro fiftema mi piace . 

Con. Afficuratevi , che è il megliore . Verità, e 
pochi complimenti . . . portateci il Caffè . Ave- 
te mai più veduta quella noftra Città ? 

A4 Duca 
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* ATTO. 

Duca Mai . Vi dico che è molto bella , mi piace 
tuttociò , che ne hò veduto . 

Con. Ma non tutto ciò che ne vedrete . i 

Duca Favorite di {piegarvi . 

Con. Per efempio , lo confeflo anch’io ; la Città è 
bella , l’aria , il fito, l’abitazione fono una de- 
lizia , magli Abitanti fono un vero tormento» 
una radunanza di bricconi . 

Duca Come ! Voi non approvate i voftri Concit- 
tadini ? 

Con. Volefle il Cielo, che io poteiTi lodarli, ma 
temo di dover morire col defiderio di farlo, e 
la rabbia di non poterlo . 

Duca Le voftre parole devono avere un fondamen- 
to ? Voi mi sembrate un Galantuomo . 

Con. Non m’ingiuriate. Signore. 

Duca Io non credo di offendervi dandovi il nome 
di galantuomo . 

Con. Tralafciate quello nome, vi dico, o diver- 
remo nemici . 

Duca Bella fantafìa , davvero ? Più non v y inten- 
do . Odiate forfè i Galantuomini ? 

• Con. Con tutto il core . 

Duca Oh ! meglio. Io non faprei più che giudizio 
formar di voi , finché non mi rifehiarate la vo- 
flra propofizione. 

Con. Fatemi voi prima una grazia . 

Duca Volentieri . ' - i • 

Con. Definitemi il termine . Che intendete voi 
per Galantuomo ? 

Duca Un Uomo oneflo . 

Con. Orbene; l’impoflore, il maldicente , il la- 
dro , l’ufurajo , il feduttore , non fono uomini 
onefli : eppure tutti fi vantano, e giurano di 
eflere Galantuomini , ed il Mondo li chiama con 
quello nome . Io non fono nè Ladro , nè impo- 
llore, nè usurajo, nè affasfino , e perciò non 

am- 
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ambisco i loro titoli . Tirate la confeguenza . Mi 
piacciono gl’Uomini onefti , c Jetefto i Galan- 
tuomini . 

Duca La vollra lepida riflefllone mi colpifce, il 
Mondo abufa di quello nome , è vero, e applau- 
de ai fallì Galantuomini. 

Con. E dei veri quanti ne troverete voi ? 

Duca Credete che non ve lìano ? Povero Mondo ! 

Con. Povero davvero ! In quella Città ne hò ap- 
pena conofciuto un folo . 

Duca Queft’un farete voi . 

Con. Non tocca a me a giudicarmi . Voi potete de- 
cidere di me , ed io di voi . Conofcetemi , e fate 
che vi conosca . • 1 

Duca Intendo . Voi dubbitate anche di me . 

Con: Sarei un pazzo fe vi delfi la palma prima di 
vederne l’azzioni . 

Duca Vi giuro che la vollra franchezza mi allet- 
ta . In fine voi credete in quella Città non vi Ha 
che un solo vero Galantuomo . 

Con. E per elfere solo geme nel fondo di una pri- 
gione , opprelfo , ed abbandonato da tutti . 

Duca Che dite ? chi è collui ? 

Con. Un Giovine Calfiere frugale , modello e fat- 
to fenfibile , senza yizj , tradito, alfalfinato da 
Galantuomini. • .... 

Duca Come mai ? 

Con. Fece un’imprellanza ad un’Amico galantuo- 
mo- La Cabala, e l’invidia lo forprende . Il ga- 
lantuomo fi cela , e fi schermifce , è l’uomo one- 
llo fi avvicina al patibolo . 

Duca Oh Dio ! Voi mi avete fcolfa tutta l’anima . 

Con. Oh ! bagattella . Quello efempio è poca co- 
fa in confronto di molti . 

Duca Parliamo fnl ferio . Vci mi fate una pittura 
orribile della vollra Patria . 

Con. Voglia il Cielo, che non fia la Pittura di tur- 
co 
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to il- Mondo ! Da r e un occhiata per tutto*; £ non 
trovarete che fallita , e impoltura coperta colle 
feinbianze della virtù ridotta a far la mezzana ai 
delitti : sono in obbligo di convincervi . 

Duca Scudate : vedete ( yoi quell’ Uomo ? 

, in fondo della Scena 
Con. Lo vedo ! e 1’ ho veduto per più miglia die- 
tro.- il noflro Carozzino * s . 

Duca Oflervai , che egli non ha più abbandonati i 
noftri palli .Egli medita qualche cofa , e sembra 
che più volte aibii tentato di avvicinarfi a me, 
che il timore di elfere importuno lo trattenga . 
Voglio chiarirmi ....Pare che egli non defideri*- 
la vollra pref nza . Diamogli campo, e conce- 
detemi ,1’ arbitro di ascoltarlo . l 

Con. Volentieri .. . veggo là un’Avvocato, lo de- 
tterò per poco dalle sue meditazioni , . . 

fiede vicino a Malafede . 
Duca aìPIncognito . Avanzatevi . Cercate di me ? 

Ine. Se vi degnate che 1’ ultimo de’voftri Servi- 
tori ... .7 .. 

Duca. Che vi occorre da me? 

Ine. Pongo nelle mani di voftr’ Altezza . . » 

gli moftra un memoriale 
Duca Abbacate la voce, e scordatevi quello ti- 
tolo ... mi conofcete voi bene ?.. ... 

piano al mede/imo. 
Ine. Ebbi lungo fpazio di conoscervi dimorando 
agliiludj in Digione . La luminofa fronte del 
Duca di Borgogna mio Sovrano mi ilàiraprelfa 
nella mente , e nel cuore . 

Duca Non date alcun segno di umiliazione . Ri- 
. ponete nel capo il vollra cappello, è mollrate 
di parlare ad un vollro pari . Non interrompete 
i miei disegni , e vi guardate, pena la mia ven- 
detta , di lanciarvi sfuggire, che il vollro Sovra- 
no c qui . . . Parlate che vi occorre ? 

Ine. 
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Ine. Da quello Memoriale rileverete , che ho due 
Sorelle miferabili alfalfinate dall* avarizia di un 
Tutore, foverchiate dall’oro , e dalla forza, e 
perciò refe impotenti a ripetere il fuo • Voi fo- 
lo , il più buono fra tutti i Principi potete . .. 

Duca Chi è quello Tutore ? 

Ine. Un Cittadino accreditato , perchè e ricco , il 
più inumano, che lì acqui Ha coU’impollura le 
acclamazioni del volgo . 11 Signor Grifing . 

Duca Andate rimarrà a carico della mia giuftizia 
il pefo delle voltre miferabili Sorelle . 

Ine. Signore . . . 

Duca Partite. Ritornerete domani . 

L ’ Incognito via , 

Con. Semate Signor Malafede fe vi ho interrotto. 

si al%a . 

Mal. Mi fate onore . 

Con. tornando al Duca . Vi veggo libero; e poi- 
ché mi è venuto il prorito di alleggerire il ram- 
marico per le colpe degli uomini communicando 
con voi ; ripigliamo il noliro ragionamento . 

Duca Vi ascolto con un piacere incredibile . 

Con. Può elTere che non fiate persuafo , e mi cre- 
diate un maldicente di profelfione , ma fe vi 
fermerete qui meco qualche giorno, può darli, 
che tocchiate con mano la verità ? Io non vi par- 
lo di una fchiera di ufura; , di Bottegai vili , e 
rapitori , di Letterati iniqui , e fcandolofi , che 
fi cuoprono di varie tinte piacevoli agli occhi 
del volgo ammiratore . Giudicate dai pochi , che 
ri addito , il rimanente o limile, o peggiore. 
Guardate quell’Avvocato con cui parlai poc’an- 
zi .-. . Egli ha talento , penetrazione , e dottri- 
na . Egli dovrebbe elfere il primo appoggio degli 
oppresfi , in vece è il difonore della Giuftizia, 
l’obrobrio della verità, l’affalfino delle Vedo- 
ve, e de’ Pupilli. Alla falfa gloria , alla fame 

dell’ 
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dell’oro facrifica tutto , e perfino gli amici . Oh> 
pura, e fincera amicizia! tu ti nafcondi , tu 
impallidirci , e tremi sotto gli occhi de’ scel- 
lerati , resa favola del Mondo , e miniftra dell’ 
impoftura . Quel Caffettiere era povero , la sua 
baffezza lo fece ardito per certe tresche, che 
oltraggiano l’umiltà . Quello Speziale vende la 
morte, e cent’altri . Che vi dirò di più ? La vio- 
lenza , e la frode fpalancano. . .Ah eh’ io fre- 
mo . Perchè non è qui il promotore della vir- 
tù , il mio venerato Sovrano , il Duca di Bor- 
gogna . Vorrei ... 

Duca E che vorrefte? 

Con. Gli additerei l’abbifTo che ne circonda , la • 
pelle che contamina quella Cittade . Scuoterei 
Panima fua senfibile ; Armerei la fua mano del 
flagello, che punisce, e che corregge , promuo- 
verci la sua gloria , e la felicità dei fudditi . 

Duca Mi piace il vollro zelo degno del buon Cit- 
tadino. Ma almeno le cariche saranno riempite 
da Uomini , che fanno argine agii abulì, ed al- 
la licenza . 

Con. O per dir meglio ne allargano 1’ uscita . 

Duca E perchè non vi è alcuno tocco da compaf- 
one, che ne informi il Principe ? 

Con. Signore , chi è che ardisca con proprio ri- 
schio di attaccare i potenti ? Il nortro Duca è 
un genio benefico fcefo nella Borgogna per sol- 
levarla . Ma egli non' hà , che due occhi , come 
tutti gli altri , e una vita egualmente breve , 
per veder tutto da femedefimo . Tutti tremano 
al suo aspetto . Ma egli in molta diffanza è fpef- 
fo ingannato sul conferire gl’ impieghi . Per 
esempio , io sono un Configgere del Duca . 
Quell’impiego efigge valore , dottrina , e fpe- 
rienza . Io lo debbo ai meriti di mio Padre , dei 
retto io pollo «fser privo di meriti, e di lumi - y 

non 
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non importa . Io debbo configliare il Duca quan- 
tunque egli non conosca me , ne io lui ; quan- 
tunque fia per me un’ofcurità tutto, di quel che 
palTa alla corte. Si può dare un impiego più ri- 
dicolo più infruttuofo , più mal collocato ? Ed io 
scommetto, che il Duca non sa nulla di quello 
nobile, e demerito Configliere. 

Duca La verità non vi fà perdonare a voi medefi- 
mo . Ma voi vi fate torto , io vi scorgo pieno 
di riflertioni e di meriti , e il vortro Sovrano 
dovrebbe avere tutti i fudditi eguali a voi . 

Con. Non credo, che la vortra lingua fia animata 
dall’adulazione , ma fe lo fofse , in quello cafo 
hò il nobile orgoglio di saper giudicarmi . Ma io 
fono fianco di affannarmi per i mali del mio prof- 
fimo . Informatevi da voi Hello . Avvicinatevi a 
quell’Awocato interrogatelo, e divertitevi. 

Duca Degnatevi d’ introdurmi . 

Con. Subito . andando da Malafede Sig. Dottore, 
liete molto accigliato fu quelle carte : non alza- 
te mai gl’occhi . 

Mal. A dire il vero ho il capo più grave del piom- 
bo . 

Con. Riportatevi . Ho qui meco un’Amico foraflie- 
re , che ci darà qualche notizia. Il troppo Audio 
logora la vita . 

Mal. Vi fono servo . ’ al Duca . 

Duca I miei complimenti . . . 

Mal. Alla bpona. 

Con. Insomma Signor Dottore : che nuovità ab- 
biamo prefentemente ? 

Mal. Quella che fa più llrepito , è la disgrazia di 
Danuelt , di quel giovine Cartiere. 

Con. E come và ? 

Mal. Il suo Procerto è terminato. 

Duca E qual fi è la conclufione ? 

Mal. Non fi domanda nemmeno . Io non darei un 
quattrino della fua vita . Duca 
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Duca Chi è che lo difende ? • . , 

Mal. Son’ io . Ma il caso è senza rimedio , e in 
quella sorta di delitti , non vai ne Cabala , ne 
Dottrina . 

Con - Ne li sà donde proceda la mancanza del da- 
naro pubblico ? 

Mal . Quello è un arcano che non palefa . Si fo- 
spettache la prattica di qualche femmina.... 

Con . Danvelt non era capace. 

Mal. Eh ! non era capace . . . Qual altro motivo 
dunque?... Egli non avea altri vizj .. . 

Con. Poteva avere delle virtù . 

Mal. Oh buona ! Dalla virtù ha da nafcereun man- 
camento ? 

Con. Son paradolfi , che qualche volta lì provano. 

Mal. Chimere, amico. 

Con. Voi mi sembrate poco accalorato per quello 
vollro Danvelt . 

Mal. Che volete che faccia ? Che io rifufciti un 
morto ? 

Con. Dunque non vi è più fcampo per tenerlo in 
vita 1 

Mal. Si potrebbe ancora pagando la fomma di cui 
va debitore innanzi la fentenza ... Si potrebbe 
ricorrere al Trono, e fargli commutar la pena. 
Ma dove può trovar la fomma di venti mila lire ? 

Con . Non ha egli un Z'io molto ricco , e molto ca- 
ritatevole ? 

Mal. Sì , caritatevole dell’unità , e ladro del mil- 
ie. 

Duca Ttattandolì di un Nipote , e dell’ infamia, 
che fi rovtfcerebbe . . . 

Mal. Voi non sapete niente . Egli soffrirebbe cen- • 
to volte l’infamia piuttofto, che la perdita di 
cento ducati. Capite voi, che in vece d’ajutar- 
lo fa lite contro di lui per negargli alcuni fon- 
di di sua ragione ufurpati a fuo Padre , e che 
ora ricaderebbero a propofito ? Dnca 
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Duca E come và quella lite ? 

Mal. Malgrado l’evidenza , o la vincerà il Zio , o 
la tirerà tanto in lungo , che il buon Nipote dia 
luogo , ed elèingua le Tue ragioni l'otto la man- 
naia di un manigoldo . 

Duca ( Che zio birbante ! ) fra loro . 

Con. ( V’ingannate . E’ un galantuomo moder- 
no . ) 

Duca Chi è coftui ? ; a Malafede . 

Mal. E un certo Sig. Grifing Uomo accreditato. 

Duca. Grifing ! cclui che mi fu detto, che tiran- 
neggia le fue Pupille ? 

Mal. Ah ! liete informato anco di quello ? 

Duca E chi protegge quell’ Uomo , eia fua Cau- 
sa ? 

Mal. Io. 

Duca Voi ? 

Mal. Qual meraviglia ! 

Duca Voi in favor del zio, mentre difendete il 
Nipote ? con una mano impugnante la spada per 
ferirlo, e coll’altra pretendete difenderlo? 

Con. ( Oh che onorato Galantuomo ! ) 

Mal. La caufa è feparata , ed io pollo farlo fenza 
fcrupolo . 

Duca Sarà. Voi dovete meglio di me conoscere le 
vollre convenienze. (L’ira mi rradilce , io fre- 
mo ) eia caufa delle due Pupille, è pure nelle 
vollre mani ? 

Mal. Sì certo , nè posso far torto ad un buon 
Cliente , come il Sig. Grifing . 

Duca Ma in quella causa ha egli ragione ? 

Mal. Hà torto marcio. Vuol far comparire fpelè 
enormi, necelfari debiti paterni , dilgrazie im- 
maginarie; ai produrranno tellimonj , conti fal- 
si , e s’imbroglierà la telìa de’giudici . 

Duca ( Mi fa orrore quell’ uomo . ) Ma voi con- 
ielfate che quelle caule tono contro la giultizia, 

c voi 
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e voi le difendete ? ciò uton vi fa onore . 

Mal. Al contrario, nel fecòlo in cui fiamo nel 
quale non si valutano che le operazioni difficili , 
non è virtù il vincere , fe non quando è imponi- 
bile . A quelle caufe , che fanno flrepito io deb- 
bo il mio credito , e la mia fortuna . La ragione, 
l’evidenza ordinariamente non hanno bifogno di 
Avvocati . Bifogna dillinguerli , far guerra alla 
ragione , fovvertire le menti , trafportarle , 
rapirle , incantarle. Quello è il trionfo dell’elo- 
quenza , l’erario di noftri pari . Aggiungete che 
le cause divengono rare per l’aggravio , che por- 
tano feco. Se non si abbracciaffero che le giu- 
fte , come si ricaverebbe il prezzo di una gioven- 
tùaffaticata nelle leggi ? Onde il mezzo di vive- 
re , e di mantenere il luffo , e i vizj troppo ornai 
neceffarj ? Conviene per necelfità effere meno 
delicati. L’Oro dei litiganti è un efca , un bal- 
samo ai tentativi , e alle piaghe degli Avvocati. 

Duca ( Oh Dio ? Che penfare iniquo , che infer- 
nale filofofia?) 

Con. ( Ingniottiquefla pillola manipolata dalle ma- 
ni di un galantuomo . ) 

Duca Conofcerei volentieri quello Sig. Grifing . 

Mal. Quando non volete altro, eccolo appunto vie- 
ne qui a prendere il Caffè . 

Duca ( Mi fembra di vedere un moflro . ) 

SCENA III. 

Grifing , e Macrobio che fiede alla sua Bottega 
leggendo fogli . 

Gri. TJ En trovato Signor Dottore . 

Mal. X) Vi riverifco devotamente. 

Gii . Padroni miei . al Con. e a! Duca 

Mac. Mettiamoli un poco qui a efam inare quelle 
lettere, e a vedere chi palfa . 

Gri. Molto sollecito, Sig. Malafede, quella mattina? 

Mal. 
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Mal. Non ho dormito per cagion voftra. 

Cri. Mi rincrefce, e vi ringrazio . Che nuove mi 
date . 

Mal. Buonilfime . 

Gri.firingendogli la mano . O bravo , via . Così mi 
date animo a proseguire con coraggio , e tran- 
quilliti , la carità , ch’io faccio . 

Mal. Che fiate benedetto ! 

Con. £ Che buon cuore ! ) 

Mal. Voi però non fiere meno sollecito di me. 

Gri. Oh ! quello poi è vero . Ho fatto a quell’ora 
il mio giro più lungo afsai . Ho vifitato molti 
ammalati \ ed ho portato loro i foliti foccorfi . 

Con . Quelli , Signore sono fiori di galantuomi- 
ni . . . . al Duca 

Duca Me ne rallegro a Gri. Ma fcufate . Se è ve- 
ro che abbiate così buone dispofizioni per tutti, 
perchè non .foccorrete quel difgraziato voftro 
Nipote» che . . . 

Gri. Chi fiete voi , che mi parlate di lui ? 

Duca Sono. un Uomo , che fi approfitta della voftra 
bontà. 

Con. ( E che bontà . ) 

Gri. Lo conofcete voi ? ;• 

Duca Io nò . 

Gri. Conofcetelo dunque , e poi parlatemi di quel- 
lo fciagurato. 

Duca Che vi ha fatto egli per accrefcere coll’odio 
voftro la 1 ua fventura ? 

Gri. Che hvi ha fatto egli ? Mi ha coperto d’infamia, 
ha creduto di addoflarmi il pefo del fuo debito. 
Ha tentato , per colmo , di fpogliarmi . 

Duca Però la tenerezza di un Zio . . . 

Gri. lo più non l’amo . 

Duca E foffrirete .... 

Gri. Non mi anguftiate più oltre , o parto in quell’ 
iftante ! . - 

Tom.VU.il Duca di Borg. B Duca 


Digitized by Google 


iS ATTO' 

Duca ( Che mima di ferro ! avvampo d'ira cóntro 
quell’avara insenfibilità . ) 

SCENA IV. 

Si vtde sotto il Portico in fondo il Presidente 
cop Sa firn in atto supplichevole , e Detti . 

Ducati"' He Palazzo è quello ? al Con.f'ra loro 

Cont. Del Feudatario , che rinunziò al Duca . 

Duca Ho capito ... Eque' due che palleggiano là 
fotto ? 

Con. Uno è il Prendente» e l’altra la fventurata 
moglie di quel Caflìere , che perorerà per fuo 
marito. Sisà, che quella è una antica fiamma 
del Prefidente ? 

Duca Dunque fuo Marito può fperare . . . 

Con . Niente affatto. Per fua difgrazia è troppo 
onefla . 

Duca Che uomo è quello Prendente ? 

Con. Oh ! per carità, ho detto troppo* non ho 
volontà di dire altro . Ballivi sapere , che la fola 
mancanza di falutarlo , potrebbe efler la disgra- 
zia di un Uomo debole . 

Ori . Chi è colui ? a Mal. accen. il Duca 

Mal. Io lo credo un fenomeno ambulante . 

Cri. Un Avventuriere ? Va benillìmo . 

Mac. Oh ! buono Signor Malafede ? 

Cri. Che novità Signor Macrobio ? 

Mac. Mi scrive un mio corri fpondente , che il Du- 
ca noltro Sovrano na partito da Digione , prece- 
duto da uno Squadrone di lande; eli dubita, 
che fiafi indirizzato alla volta della nollra piccio. 
la Città per prendere il posseffo, che o per for- 
za , o per amore fi fece cedere , o vendere , o 
donare dall* antico noflro Feudatario . 

Mal. La vollra corri fpondenza dee avere poco cre- 
dito , perchè a quell' ora lì avrebbero avuti , o 
ficuri avvilì , o Corrieri . 
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Mac. Ho piacere che fia così , e che il Duca non 
venga mai ad onorarci . 

Mal. Perchè ? 

Mac. Perchè la vilìta dei Principi è sempre incom- 
moda per chi la riceve . 

Con. In talcafo egli non incomoderebbe voi . 

Mac. Potrebbe darti , che incomodane la mia boria. 

Con. Vi rincrescerebbe di contribuire qualche cola 
pel ricevimento di un Principe , che fpende tut- 
to il suo Patrimonio in beneficio de’ Tuoi 'sud* 
diti ? 

Mac . Per me non ha fpeso nulla . 

Con. Ha fpefo per i poveri . 

Mac. I poveri dunque lo riceveranno . 

Duca ( Che vi pare di quello ardito ? ) al Con. 

Con. ( £’ un Galantuomo , ma lo Mentirete me- 
glio . ) 

Prc. in dietro. Figlia cara non è quello , nè il luo- 
go, nè il tempo , lafciatemi : penserò ... ve- 
drò ... ma voi mi chiedete l’impoiTìbile. 

Saf. Nò, non vi lafciopiù. Si tratta dell’anima 
mia , di mio marito • Ogn’ifiante , che palla , 
gli accrefce l’infamia, eli pericolo. Egli geme 
nel fondo del fuo carcere , senza foccoriò , ver- 
fa i fuoi fofpiri infiammati dalla febbre , che gli 
accende le vene . Datemi almeno qualchè Ipe- 
ranza , e fate che io muoja ai volìri piedi . 

Pie. Ingrata ! Dovrelle ricordarvi il palmato . Voi 
pretendete che io mi commova al voftro dolore, 
quando voi avete deprezzato il mio con crudel- 
tà , e derilione. 

Saf* Incolpatene il dellino . Siate un Eroe , e do- 
mate la pallìone . Fino che da voi dipende la gra- 
ziadimio marito... 

Pie. Sapete voi che conviene indennizzare il Prin- 
cipe , e far onta alle leggi ? Ma infine , sento 
che voi liete nata per ledurre il mio fpirito . 

£ x Ri. 
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Rifòlverò . . . sperate ... ma guardatevi dal por- 
re in oblio che vi amo ancora . 

Saf. Siate generoso . Non elìgete il premio di vo- 
ltra grazia . 

Pre. Crudele. . 

Saf. Per quelle lagrime .. . 

Pie. Andate ... ritornate fra poco . Sentirete dalla 
‘ mia bocca gl’impulfi del mio cuore. Lasciate 
che io riforga dalia mia agitazione . 

Saf. Pofso io a nome voftro portare qualche con- 
forto a Danvelt ? 

Pre. Fate ciò che vi aggrada . 

Saf. Giulio Cielo ! Io • volo . Amor coniugale , 
amor puro, e fenza rimorlì guida i miei paslì . 

parte . 

Pre. Va pure , ma non fperar mai , che io ceda vil- 
mente il campo al mio rivale . La forte 1 * ha 
fottomefso al mio arbitrio , alla mia vendetta. 
Quella virtù di perdonare , lodata da tutti , prat- 
icata da pochi, è Iterile, è volgare , e bene l'pef- 
so è figlia dell* impotenza , e della debolezza . 
fi avanza ; lutti fi aitano , e lo inchinano , eccet- 
tuato il Duca che non si muove 
Sig.Conlìgliere vi riverisco . . . Schiavo Sig.Ma- 
crobio . Che leggete di bello? 

Mac. Si afpetta il Duca da Digione , 

Pre. Ah , ah , il Duca da Digione ? Per ora il Du- 
ca non penfa a noi . 

Mal. Gle l’hò detto ancor’ io . Bifogna compatir- 
lo . Il Signor Macrobio è un Uomo credulo . 

Pie. Sig. Dottore , come vanno gli affari voltri ? 
Mal. Grazie al Cielo , ben illìmo . (cr Malafede 
Pre. Nè hò piacere. 

Cri. Il Sig. Dottore è l’Uomo più Angolare del- 
• li Borgogna . 

Pre. Oh ! Sig. Grifing , non vi avea conosciuto . 
Gri. Servitore umililfimo a V. E. 

- - Pre . 
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Pre. Come fiate ? Voi fiete uri degno galantuomo, 
e vi fiimo « 

Qon r ( Almeno fi applaudono fra di loro i galan- 
tuomini . ) 

Gri. Ai comandi di V. E. 

Pre. La voflra lite va bene ? 

Gii. Grazie all'attenzioni del Sig. Avvocato . 

Pie. Chi è quell’uomo ? accennando il Duca . 
Cri. Un fenomeno ambulante. Un Avventuriere . 
Pie. Ha un’aria d’impofiura , e di fuperbia! 

Gii . Non fi è nemmeno degnato di falutarvi . 

Pre. Lo tratteremo come merita . Nella mia Giu- 
rifdizione non voglio Avventurieri . Chiama- 
telo ? 

Gri. Signore , S. E. defidcra di conoscervi . 

Duca Eccomi ad appagarlo. 

s'al%a , e lo saluta sostenuto. 
Pre. Voi fiete forefiiere ? 

Duca Son di Digione . 

Pre. Nobile , o Cittadino ? 

Duca Come vi aggrada . 

Pre. ( Hò capito . ) Avete intereffi in quella Città ? 
Duca Credo di sì . 

Pre. Penfate di trattenervi molto ? 

Duca Voi volete Saper troppo , ed io non hò vo- 
lontà di dire tutti i fatti miei . • 


Pre. Dovrefte Sapere che io hò tutta l’autorità di 
pretenderlo '. 1 '••■-ì.'- *■ 

Duca Io non sò , che la voftra autorità fi eftende ai 
legreti de’ particolari . 

Pre. Alle corte : prima di domani penSate a far- 
vi conoScere , o partite . 

Duca Refierò Signore , e mi conofcerete . 

con tuono colmo . 


Pre. Nel mio Governo non voglio Avventurieri; 
e non tollero perl'one ambigue . Mi avete capi- 
to . ( Quella fifon omia non mi piace nè punto , 

-1 \ 
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nè poco . Ho dei presentimenti poco favore vóli) 

Addio Signori . parte . 

Mac. ( II Signor Digionefe la vuol finir male . 
Torno alla mia Spezierìa . parte . 

Cri. ( Hò piacere di vedere umiliata la temerità 
di quello impertinente . ) Signor Configliene vi 
fon fchiavo , Signor Dottore mi raccomando . 

parte . 

Mal. Non dubitate Prendo licenza ancor* io , * 
vi riverifco . parte . 

Duca Avete fentito ? al Con. 

Con. L’oracolo ha parlato . Tutti tremano > e fpa- 
rifcono . 

Duca E voi non temete di contaminarvi , reftan- 
do con quella perfona ambigua ? 

Con. lo non rifpondo delle mie prattiche , e non 
dipendo da alcuno , Io mi lento inclinato ani- 
marvi , e mi par d’elfer certo di non ingannar- 
mi ... feguitemi, e non temete d’alcuno. 

Duca Son con voi . ( Oh Cielo ti ringrazio : Tu 
mi apri gli occhi Tulle colpe de’miei fudditi , e 
la lìrada alla loro correzzione . 

parte con il Con . 


Fine dell'Atto primo . 
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ATTO SECONDÒ. 

SCENA PRIMA. 

Trifonìo , e Macrobio dalle loro Botteghe . 

Mac. p Hi Trifonio ? 

i Tri. Commandate » Signor Macrobio . 

Mac . Mi Tento lo llomaco rifinito , portami una 
Cioccolata , 

Tri. Volete degnarvi della mia porcheria ? 

Mac. Quando non vi è altro w Però Tappiate di- 
llinguere gli Amici . Spero che in vece di Cioc- 
colata non mi darece una purga . 

Tri. Se potelfi purgarvi la lingua . 

Mac. Ed io purgarvi il cuore . .. 

SCENA II. 

Prudienqia dalla Bottega , e Macrobio , 

Mac. r'V Ove andate voi ? 

Pru. U Hò un fiero dolor di capo» ed eTco per 
prender un poco d’aria . 

Mac. Cosi Tola ? 

Pru. So le mie convenienze . Non mi dilungo mai 
da quello recinto . 

Mac. Brava figliuola . dà la Chicchera al Caf. E 
così hai penTato sù quel particolare ? 

Pru. Hò penTato . 

Mac. Hai riToluto ? 

Pru. Sì . . 

Mac. Ma per la meglio » veh » per la meglio . Il 
partito ti conviene . Si può Tapere coTa bai riTo- 
luto ? 

Pru. Di non volerlo più . 

Mac. Come ! la parola ?... la Tcrittura ? 

Pru. Che Tcrittura ? la Tcrittura degli amanti è nel 

B 4 ge- 
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genio , e nel cuore , l’alrre non vagliono nulla. 

"Mac. Quello genio tu l’avevi . ** 

Pru. E adelfo non l’ho più . 

Mac. Sei una Pazza , e mi metti in un imbroglio . 

Pru. Ve ne leverò io. 

M(ic. Ma ... ( siede . ) 

Pru. Lanciatemi refpirare, mi duole il capo . 

Mac. A dir il vero non mi rincrefce che ella ri- 
cufi lo fpofo , ma bensì i Tuoi quattrini.) 

parte. 

SCENA III. 

Il Duca , il Conte in disparte , e li medesimi . 

Con. p Ccoci di ritorno in quello luogo . 

Duca In verità , fono fianco . 

Con. Sediamo , e beviamo la Cioccolata . 

Duca Nò per ora \ un poco più tardi . 

Con. Che ne dite dei nuovi oggetti, con cui vi 
fiete abboccato ? 

Duca Rimango attonito , e mi par di fognare . Il 
Mondo fi trasforma a miei fguardi . Io l’ho cre- 
duto buono , e vedo , che tutto è frode , fimu- 
lazione , impoftura . Comincio per fine a dubi- 
tare di me medefimo. 

Con. Non ve l’ho detto? La noftra piccola Città 
da il tuono. Tutto è amor proprio. Quello gua- 
fla , corrompe tutto . Quello colofiò è il domi- 
natore dell’un iverfo . L’uomo è il più brutto 
animale, il più complicato, il meno lineerò . 
Non ama che fe medefimo, ne dilama il fuo amo- 
re al fuo Profiìmo , fe non coll’idea , che ridon- 
di in proprio vantaggio . Dinanzi all’amor pro- 
prio , le virtù vere fuggono , e i Vizj riprendo- 
no le loro fembianze per lòggiogare la ragione. 

Duca Voi avete molto bene lludiato il Mondo . 

Con. Quello dovrebbe elfere il libro de’Monarchf, 

Duca (Verità, che mi punge > : e mi rimprovera 
ei tempo perduto .) : . ■ . -i 

Con . 
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Con. Siete divenuto mutulo? 

Duca Mi pattava un penfiere pel capo ... Chi è 
quella Giovane colà feduta ? 

Con. E’ la Figlia di quello Speziale . •» ' \> . - 

Duca Par bella . 

Con. A dire il vero , non è brutta . . 

Duca Vi guarda con molta attenzione . ... 

Con. Alfioma che non falla : Le Donne fono cu- 
pide , e curiofe . o r . . '• 1 

Duca Salutiamola ' 

Con. Signora Prudenzia . 1 ^ saluta 

Duca Madamigella . , l f a lofieffo 

Pru. Signor Conigliere , ve ne liete dunque ac- 
certato, che io defidero parlar con voi ? / 

Con. Con me ! vpi mi onorate . 

Pru. Favorite di venir qui ; fate grazia della vo- 
ftra vicinanza . 

Con. Eccomi a ricevere veltri i preziofi comandi . 

Pru. Sedete . 

Con. Come vi aggrada . ■> " 

Pru. Voglio farvi un difeorfo ; e fentire il voltro 
parere . 

Duca Se la mia prefenza v’importuna ... 

Pru. No no , retiate l’atfare non è di tal confe- 
, guenza per diffidare di voi . 

Con. Parlate pure ... Prima di tutto, ditemi» 
che tempo avete fittato pel voltro Matrimonio . 

Pru. Per ora non mi marito più, e quello e il calo 
sù cui voglio ragionarvi . 

Con. Quella è una novità ben grande. Dopo qual- 
che anno di corteggio , malgrado la parola , e 
un cotratto fcritto. . . ' . . 

Pru. Ma non efeguito. Della Scrittura me ne ri- 
do . La parila l'olio z tempo di ritirarla, e neflu- 
n-o mi vorrà p .r forza . 

Con. Ma il voltro Amante fatto awerfario può re- 
filiere, e . . w , 

Pru. 


Dfgitized by Google 



76 ATTO 

Pru. Follie ! il celebre Dottor Malafede ni ha det. 
to j che in meno di ana fettimana manda al Dia- 
volo il contratto , e il pretenfore . 

Con . Quando avete tal Scurezza ... ma palliamo 
avanti . Avrete un forte motivo per indurvi a 
tal patto . r <• 

Pru. L’ho certo . 

Con. E qual’ è ? 

Pru. Sapete voi che il mio pretefo fpofo non ha 
che 8. mila lire di rendita ? 

Con. E per quello ? 

Pru. E per quefto , come volete , che mantenga 
una mia pari con otto mila lire ? 

Con. Diamine, nel noftro Paefe è una forama ri- 
fpettabile . 

Pru. Rifpettabile ! Io fcommetto, e vi faccio il 
conto a penna , carta e calamaio , che quella 
rendita non è futìiciente a me fola in otto naefi . 
Come ho da vivere negli altri quattro? come ha 
da vivere mio marito ? 

Con. Come volete voi ipendere ottomila lire in 
otto meli ? 

Pru. Oh cofpetto! Voi non liete nato in un defer- 
to . Siete un Gentiluomo . Una Donna marita- 
ta dee rifarli della fotterenza avuta da nubile . 
A buon conto vellirfì , e in piu forme » in più 
Hagioni , rinnovar gli abiti , e i fornimenti , le 
mode cgni tre meli almeno , trattare chi viene, 
ufcire alla Campagna, converfare, divertirli , 
giocare . Quello è un Caos di bifogni . Come 
volete? 

Con. Si mifurano quelli bisogni , e li riparino a 
tenore della rendita . 

Pru. Oibò , io non veglio maritarmi per languire 

nell’indigenza . 

Con . Perche non far prima tutte quelle riflettioni? 

Pru. Perchè prima non feppi , che il mio fpofo 

• - i arca 
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avea soltanto ottomila Lire d’entrata ; 

Duca ( Quello è un bell’originale .) al Con. 

Con. ( E’ una galante femmina : ) Per altro io co- 
nofco quello voftro fposo , fe non è il piu ricco, 
è però il più nobile , e bello, e so che voi 1 ave- 


te amato . 

Pru . E con trafporto . • 

Con. Come dunque non l’amate piu ? 

Pru. E vorrelle che gli Amori fodero eterni ? Bi- 
fogna moderare i trafporci : Un anno d’amore 
veemente logora il core » e 1 anima • 

Con. E che riferberelle dopo un anno *1 voftro 
fpofo ? 

Pru. L’amicizia . _ ,, .. 

Con. E poi l’indifferenza , e forfè 1 odio ; non e 

vero? # 

Pru. Oh ! non dico quello ... io non dico quelto... 

non fono capace . 

Con. Eh! ho intefo , e dovrei non ingannarmi . 
Tutto ciò che mi avete detto non è nulla in pro- 
poli to del Voftro cambiamento. Vi dovrebbe et. 
fere un altro motivo . 

Pru. E quale ? 

Con. Qualche nuova paftione , qualche nuovo ge- 


nietto . 

Pru. Ah , ah , ah !.. . ridondo . 

Con . Ridete? - 

Pru. Lo dite in modo che bisogna ridere . 

Con . Negate se lo potete ? 

Pru. Siete il gran furbo . 

Con. Ah ! fono il grand'uomo ! io presagito) dagli 
occhi delle Donne ; e i voflri occhi mi hanno 

detto tutto. • 

Pru. Dunque vi avranno palesato anche qual e il 

nuovo ogetto ? 

Con. Oh quello poi . . . 

Pru. Non cominciate a perdere il merito dell’ 

Allro- 
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Aerologia . Ditemi il vero :I miei occhi vi han- 
no detto , che e la nuva perfona, che mi piace? 
Con. Nò, da Uomo d’onore .. . . • ? v 

Pru. Pazienza ! Se i miei occhi non hanno la virtù 
di dir tutto, supplirà il mio labbro . Voi liete 

Con. lo! da quando in qua . , . '» 

Pru. Da un mele . .(. . , 

Con. Incredibile felicità : ,Ne mai mi avete pale- 
fato ... 1 ' 

Pru. Il timore.. . . la ^verecondia . 

Con. Avete ragione. IO;fono attonito per la for- 
tuna , e l’onore , che volete compartirmi . . . 

Pru. Non fate complimenti , perchè io fubito di- 
vento rolla , e mi confondo . , . < 

Con. Alla buona ; decorriamo dunque ; che vole- 
te voi da quello amore . ' v 
Pru. Il piacere di fpol'arvi . - * > . 

Con; Invece di quell’ altro ? - > ... 

Pru. Così è . 1 ■ r 

Con. Ma facciamo prima i noltri patti , e parliamo 
chiaro , prima che sottentri il pentimento . Te- 
mo , che non ci accomoderemo nelle mafiime. 
Voi ricufate uno Spofo perchè non ha che ot- 
tomila lire d’entrata . Io ho poco più, e il mio 
flato non arriva a novemilla , con quelle avrelle 
campato otto meli , con me camperete nove . 
Rimangono tre meli , e in capo a, un anno io , ei 
voi liamo morti di fame , e fepolti ..-Quello ar- 
ticolo parmi inoperabile * r , ,r , ; * 
• Pru. No , mio tefaro ; con voi mi bada , anche 
meno , e fono contenta di tutto . o 

Con. Non mi allettava quella rifpolta . Voi mi 
colmate di giubilo , e di sorpresa , Fin qui fia- 
mo d’accordi. Passiamo ad altro articolo.. i Io 
Itimo l’amicizia, e la reputo un tesoro,. ma 
quella l’elìggo dagltuomuai e dalle Dono qy pi- 
glio 
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glio amore, e un’amore, che non fi fianchi , io 
non voglio essere amato per un’Anno , ma per 
tutto il tempo della mia via . Vi fentite voi ca- 
pace di farmi quello sacrifizio ? . > : 

Pru. Con tutto il cuore 1 i <■ r t " 

Con. Obbligatemi il voltro giuramento . - . 

Pru. Ve lo giuro . - - ; f 

Con. Datemi mallevadore di quello ginramento . 

Pru. Quello è impossibile . 

Con. Vi additerò la possibilità : 

Pru. Sentiamo. 1 • ' '- n f - : '• ~ • v ; 

Con. Obbligatevi' in scritto* che se cesserete d’ 
amarmi , mi pagarete la vollra Dote r e vi con- 
tenterete, che vi chiuda per Tempre in un ritiro. 

Pur. Il malanno che vi colga . Che razza drpropo. 
Azione ? ' ' 

Con. Se llabile è il vollro giuramento nw 

Pru. Io non giuro nulla . . 

Con. Pocanzi .... 

Pru. Siete un indifcrero, non meritate il mio amo- 
re , andate non vi voglio più * . 

SCENA IV. • 

Macrobio pefiando affaciato allo. Bottegha * 
e Anse 1 mo •. 

Mac. T O prenderà , 4o prenderà . 

Pru. X-j II Diavolo mi porti, fe io penfo più a 
Uomini . Sono tutti volubili , avari , tifoni . 
Non voglio più vederli . parte . 

Mac. Lo prenderà , lo prenderà . i 

Duca Quella pazza mi ha divertito ; al Con. 

Con. Frutto dell’educazione de’Galantuomini . 

Ans, Addio Sig. Macrobio . . ' . * . 

Con. Quegli ,è un Medico , e vien detto il più ec- 
cellente . •• • • •- o i"\ • al Duca . 

Mac. Oh ! Sig. Anfelmo , appunto vi afpetcava , 
ho delle doglianze da farvi . , 

Duca E’quefto di cui -vi' fervile voi . 

Con* 
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Con. Io non mi fervo di acfluno , non midiletto 
di quelli forieri della morte • 

Ans. Sig. Condgliere , io vi ho fatto cercare per 
tutto . Ora vi trovo opportunamente . Il caso 
non ammette indugio. Andate. Il fegretario 
del Prefidente si avvicina a partir dal mondo . 
Egli yi defidera , s’inquieta per vedervi, eco. 
municarvi un fegreto, come dice egli , impor- 
tantifiìmo . . ■ . . 

Con . Come 1 Sentiamo che vuole . E’per me facra 
la volontà d’un moribondo . Signore degnatevi 
di attendermi in quello luogo , e quanto prima 
ritorno . • v - I. 

Duca Fate ciò che vi detta l’ umanità , eilbifo- 
- gno ; io non m’inquieterò per attendervi . 

siede ; parte il Conte . 
Ans. So n qui Sig. Macrobio , quali fono le voftrc 
lagnanze ? 

Mac. E avete cuore di domandarmelo ? Cofpetto? 

voi mi avete abbandonato. 

Ans. Come abbandonato ? 

Mac. Una volta piovevano le voftre ricette . adef- 
fo fono rare , e bifogna fofpirarne l’onore • 

Ans. A parlarvi con altrettanta fchiettezza , co- 
mincio a fentir rimorfi , e non sò come più fer- 
virmi di voi . 

Mac. Perchè ? 

Ans. Perchè tenete roba cattiva , che appella , ed 
ammazzagli ammalati. 

Mac. E un par vollro amette quelli scrupoli ? 

Ans. Finalmente 

Mac. Eh via tacete ... Io sono la manna) , e voi 
il Carnefice . A 

Ans. Che nuovo linguaggio è quello ? metterelte 
in dubbio la mia abilità ?> 

Mac. Nò l’abilità , ma la voltra condotta « 

Ans. Siete un ingrato , una cattiva lingua . 

Mac. 


.Tàoogfe 


SECONDO, ji 

Mac. Eh via ci conoaciemo . Io «ò che voi folo 
avete ammazzata più gente , che una batteria di 
cannoni in giorno di battaglia t Non guarite che 
i ricchi . 

Ans. Oh per bacco ! Torre fi e voi che io chiude® 
per sempre la porta in faccia alla morte ? Io le 
do quello che è di ragione , e sollievo il Mondo 
dai pefi inutili , e doloro!! . Hò conofcenza , e 
carità per tutti , ma la carità dee cominciar da 
me . Se l’ammalato è ricco , e potente, confef- 
fo il vero , sudo , e mi affatico perii guadagno, 
e per il buon nome . La cura diviene più , o me- 
no flrepitosa fecondo il foggetto , che si medica. 
Un bel colpo di fcienza efercitato fulla vita d’un 
plebeo, reità ofcura, senza nome; Sù la vita 
d*un nobile ferve a rendere l’operatore immor- 
tale . L’uomo mezzano che ha modi , Io af- 
fido a norma del bifogno ; ma buona parte di 
quella numerofa canaglia , che languifce nella 
miferia attaccata da morbi pediferi , e fpefTo in- 
sanabili , che sono d’aggravio alla focietà , e a 
cui la vita è un tormento, uso la lodevole de- 
strezza di levarli dall’incommodi del Mondo , e 
dalla fpefa . Quedo è un tratto di politica , e di 
carità approvata , e ragionevole . parte . 

Duca {Che nuova razza d’iniqui ! che modri in 
sembianza umana. ) 

Mac. Capperi ; io (lento per la prima volta il prez- 
zo delia richezza . Mifero me , fe folli pove- 
ro ! alla prima vifita todo mi manderede all’al- 
tro mondo , non dirò mai ad alcun medico d’ef- 
fer Povero. 

SCENA V. 

Ve spina con ricetta i che và timida da Macrobio , 
e il Duca » 

Mac. /'H He volete ? 

V r*. V-J Queda ricetta ... 


Mac. 
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Mar. Date qui fi riinette gli oecniali , eleggi, vale 
dieci lire . 

Ves. vE niente meno ? • 

Mae. Niente . 

Ans. Via facilitate qualche cofa povera , ragazza ! 
Mac. Voi badate al voftro meftiere , -e lasciate , 
< che io faccia il mio. . Ingrazia del Sig. Dottore 
mi darete nove lire * ; <> . . : < 

Ves. Beniflimo . > ? i i - , - 

Mac. Avete il denaro ? • 

Ves. No per ora . s ' , , . ' 

Mar. E volete il medicamento ? 

Ves. Se mi fate la carità , fra qualche giorno .... 
Mac. Tenete . Sul mio libro non vi è luogo da 
mettere il voftro nome . dandole la ricetta . 
Ves. Oh Dio ! E’mio Padre afflitto; e tormenta- 
to , che vi chiede quella dilazione , in : nome dell’ 
• umanità . f i ' t :i .n . 

Mac. Dite a voftro Padre , che le medicine cofta- 
no anche a me • 

Ves. Voi vedete la mia disperazione , e le mie la- 
gnme . 

Mac. E come son pronte ! la canaglia è tutta cotn- 
i pagna , umile, e docile quando ha bisogno, 
palfato il punto è temeraria , e orgogliosa . An- 
date , anda te , io non son balordo • Non dio nien- 
te per voi. . { . • , , t v - 

Duca ( Che cuor barbaro ! ) quanto vale quella ri- 
cetta ? . • . ..... ( 

Mac. Dieci lire . ■ ;• * ;. -j 

Duca Eccovi dieci lire , datele il medicanien.to . 
Mac. Oh ! così . E le belle giovani trovano subito 
il proiettore . / ‘ r . j ? 

Duca Quello non entra nella ricetta . , ■ 

Mac. Non importa, serve di fregio intorno all’ 
ampolla. * parte. S: . ' 

Ves. Signore non saprei esprimervi la mia gratitu- 
dine . 
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dine . Voi date la vita a mio Padre . Voi prolun- 
gate la mia . Il Cielo vi dia quella ricompenza 
che meritate . 


SCENA VI. 

Macrohio con Ampolla , e detti . 

Mac. T? Geo servita la Gentildonna . Portate il 
J-L» medicamento a vodro Padre . Ma prima 
di partire , se avete altri bisogni , informatevi 
dove dà di casa quell’uomo caritatevole , Cava- 
liere errante , protettore delle belle. 

Duca Frenate la maldicenza , e la derilione , pen- 
sate che può giungere il momento , e più predo 
che non credete di render conto d’ogni vodro 
detto , ed ogni vodra operazione . 

Mac. Bada che non lo renda a voi . 

Duca Tutto è podibile . 

Mac. Eh via , che diete un buffone , farei pazzo a 
rifpondervi , e meglio , che vi lafci in pace con 
queda bellezza da cucina . Datele la vodra va- 
levole protezione . parte . 

Duca ( Indegno ! Sfida pure la mia vendetta ; ma 
non è lontana . ) Chi fiete voi buona Giovine ? 

Ves. Sono una miferabile , che fi guadagna il pane 
fervendo . 

Duca Vodro Padre dunque è ammalato grave- 
mente ? 

Ves. Cosi noi foffe . 

Duca Che medierò è il fuo ? 

Ves. Si procura un tenue guadagno nell’imbianca. 
re la feta . Ora fiamo privi di tutto , e per vive- 
re , e per rifanarlo ricorriamo alla vendita dei 
pochi mobili che ci redano . 

Duca Non avete alcuno , che vi foccorra ? 

Ves. Abbiamo un parente » che è dima'to un Ga- 
lantuomo , ma ha un cuore di piombo , e met- 
te in dubbio la nodra parentela , per nontre- 
Tom. VlHl Duca di Borg. C derfi 
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derfi obbligato ad affilierei , ed eflere fenfibile . 

Duca ( Quanta iniquità discopro ! come è scele- 
rato il Mondo . ) E voi non fervite più ? 

Ves. Mi hanno levato il credito per farlo . 

Duca In che maniera ? 

Ves. Io serviva appunto in cafa di quello Speziale. 
Un giorno la cagnuola di fua figlia avezza a ftar 
fui balcone , cadde lì ruppe l’olfa , e morì . Che 
gridi ? Che fcompigli . lo fui accusata di poca 
cura, e tradimento, fui percolfa , minacciata 
di prigionia , e per tratto di lìngolar clemenza , 
fui poi licenziata fui momento , e infamata per 
tutte le cafe . 

Duca Parmi,che un difaftro così leggiero non me- 
ri talfe . . . 

Ves. Eh Signore , le colpe del povero fono ine- 
fpiabili apprelfo al ricco . 

Duca ( Che pervertì ! povera figlia ! mi fa pietà. ) 
Prendete , andate foccorrete volìro Padre 

gli dà una borsa . 

Ves. Una borfa a me ? 

Duca A voi , apprendete , che tutti gli Uomini , 
non fono malvagi . Sperate nella voltra virtù , 
e nel favore del Cielo . 

Ves. Oh Dio ! Mi palpita il core ! Io pollo dunque 
foccorrere mio Padre , e ... Ah ! Signore , la- 
fciate , che ai volìri piedi . 

Duca Alzatevi . Io non ho bifogno di ringrazia- 
menti . . . Andate il tempo è preziofo per voi , 
e per volìro Padre . 

Ves. Ah sì , vado ... Oh Padre mio ! tu farai con- 
folato.Tu sentirai, che vi fono Uomini senfibili, 
e che non è mai tarda la providenza del Cielo . 

pane . 

Duca Uomini ribelli alla natura ; avete mai pro- 
vato nell’opprimere i voltri limili un momento 
di quello puro piacere , che io provo nel bonifi- 
carli ? Barbari ! SCE- 
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SCENA vir. 

Il Presidente , e Saffi ra , e detto . 

Duca Tif A ecco ii Pr fidente, e l’infelice Mo- 
1V1 glie del Cartiere , che ritorna , io fug. 
go la presenza di quel fuperbo , e mi ritiro colà 
per attendere il Configliere . và nel caffè . 

Pie. Come Signora? Voi vi presentate a me suppli- 
chevole , e non vi degnate di entrare neLe mie 
soglie ? Io non voglio esaminare il voftro sospet. 
to , ma voglio effere più generoso di voi , e giac- 
che qui mi aflalite , porto tenervi anco qui il ra- 
gionamento , che conviene al voftro calo . 

Saf. Fate , o Signore ; che io porta benedire senza 
rimorfo la voftra clemenza . 

Pie. Sì ho pensato , ho risoluto . Pagherò al Prin- 
cipe il debito di voftro marito , e darò fine colla 
mia autorità alla fua dilgrazia. Ma conviene,che 
anche voi cooperiate alla fua falvezza . 

Saf. Spiegatevi meglio . Che efigete da me per la 
falvezza di mio marito ? 

Pre. Che voi diciate in ifcritto , che non mi odia- 
te f che ii voftro rifiuto fù un colpo di necefi'a- 
ria politica , che in libertà di eleggere mi avre- 
te amato , mi amerefte , come amico , e come 
fposo , e null’altro . Si può chiedere più leggie- 
ra compiacenza, e più facil mercede a quanto 
faccio per voi ? 

Saf. Signore quella voftra domanda mi sembra 
llrana , e mi fembra, che le conseguenze di que- 
llo fcritto , non fiano troppo favorevoli alla mia 
riputazione . 

Pre. Voi temete di tutto ; e fino dell’ aria che ra- 
spirate . In che fi offende la voftra riputazione ? 
Quella non può efler diminuita , che dai fatti . 
Spiccherà invece maggiormente la voltra con- 
dotta , credendoli che fiate Saggia, ed onelìa con 

C 2 ve- 
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voftro marito , malgrado un’inclinazione sup- 
porta per un altro . ; 

Saf. Voi mi anguftiate , Signore . Non sono bene 
perfuasa , e quello fcritto ... io palpito , e non 
sò rifolvere . ■ ì \ 

Pre. Non crederò agli eccedivi trafporti , che di- 
moftrate per vortro marito , fe ricufate di trarlo 
d’affanni , al prezzo di così tenue fagrifizio . 

Saf. Ebbene . Voi non dovete ingannarvi . Siete 
uno de’cuftodi della verità, un punitore degli 
inganni ; non è dovere offendervi colla mia ir- 
refoluzione . Lasciate che io lo confulti , que- 
llo mio buon amico , quello consorte sciagura- 
to. Se egli acconsente, fono pronta ad appagarvi. 

Pie. Volentieri , e mi lufingo , che egli approvi 
quella mia richiefta innocente 5 ma vi avverto , 
non frapponete indugj . Si vocifera che il Duca 
poffa giungere ad ogni iftante. Prima che egli 
giunga io lono arbitro della grazia . Se egli arri- 

i. va a conofcere la colpa , ogni speranza è perdu- 
ta . Fate buon ufo del tempo , ed eleggete. 

Saf. Vorrei aver le ali . Vado, e ritorno fubito < 

Pie. Per compiacervi vi attenderò nella Cancella- 
rla del Palazzo. 

Saf. Oh C elo! proteggi la mia onefla intenzione, 
e una defolata famiglia . parte. 

Pre. A quello affalto'ella dovrà cedere, io trionfare. 

SCENA Vili. 

. Prefidente , il Duca , e poi il Conte. 

Pre. A , Nche coftui . .. E così Sig. Foraltiere ave- 
1 \ te penfato a manifeftarvi ? 

Duca Prima di domani ; Signore mantenetemi la 
parola, prima di domani . 

Pre. E bene prima di domani . 

fissandolo con sdegno parte . 

Duca 
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Duca Egli crede di atterrirmi , e non fi avvede che 
la vendetta è al fuo capo . al Con. Voi ritorna- 
te molto a propofito , per follevarmi dalla noja, 
che ho contratta dalla converfazione dei oattivi. 

Con. Che intefi mai ! Quale fcoperta amico ! 

Duca Che cola è , che vi sorprende ? 

Con. Una prova fingolariflìma dell’illibata condot- 
ta de’ Galantuomini . 

Duca Poffo efferne fatto degno ? 

Con. Vorrei avere tutto il mondo prefente p cr pa- 
lefare l’insidia, e tradimento . Io vi ho parlato 
della difgrazia del Caflìere Danvelt . 

Duca Sì . 

Con. Innorridite nell’afcoltarne le cagioni . 

Duca Parlate . 

Con. Il Prefidente amava la di lui moglie . 

Duca Anche quello mi avete detto. 

Con. Ella era l'aggia per vincere gli alfalti dell’ini- 
quo ; Quelli credeva uno ollacolo alla sua vit- 
toria il marito, cercava occafionc di perderlo . 
Ricorse al Galantuomo del suo Segretario mini- 
llro delle sue trame. Egli spirò poc’anzi oppres- 
so dai rimorsi, e mi lasciò morendo quello l'crit- 
to autentico , che prova il fuo delitto, e l’in- 
nocenza di Danvelt. Si presentò l’indegno al 
Calfiere con finte lacrime, lo scongiurò a ripa- 
rare all’onor sup che vacillava , alla sua sbigot- 
tita famiglia precipitata nell’abisso dell’indigen- 
za per una sicurtà rovinosa . Il buon Caflìere 
che non era Galantuomo si sentì commuovere, 
e versò un pianto vero . Andate disse riparate . 
Gl’infelici sono miei Fratelli . Ricordatevi so- 
lo che il danaro , che v’imprello non è mio. Vi 
credo onello per farlo rientrare nella mia Gaffa. 
Voi conoscete la dilicatezza del mio impiego, 
l’onore , e la buona fede esclude ogni fcritto, 
ogni tellimonianza . Tutto doveva essere «se- 

C 3 gni- 
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guito in silenzio , e semplicità . Spergiurò cen- 
to volte l’indegno. Arriva il tempo , e corre a 
compiangersi, e a compiangere il tradito ami- 
co . Intanto la vigilanza del Presidente sorpren- 
de l’Uomo da bene . Egli è convinto , imprigio-. 
nato , reo di morte , e pure dal fondo della fua 
prigione rispetta ancora le convenienze, e il 
nome del suo traditore. Si polfono temere armi 
più orribili , e scelerate dalle mani de’ Galan- 
tuomini ? 

Duca Ohimè ! Che mi avete fcolfo , ed atterrito . 
Quali spiriti infernali sono quelli ? E quelli De- 
raonj comandano gli altri , e trionfano? 

Con. Roviniamo le basi del loro Trono. Io corro 
a Digione a piedi del Duca a implorar la giultizia. 

Duca Sospendete fino a domani . Io voglio accom- 
pagnarvi , o rifparmiarvi il viaggio . 

Con. Come ? voi avete mezzi ? 

Duca Fidatevi della mia parola . 

Con. Ebbene venite a pranzo con me , e rifchiara- 
te il vollro difegno . 

Duca Io più non vi abbandono, e mi unirò con 
voi per sollevare l’umanità dal peso degli scele- 
rati . • 

Con. Converrete con me , se in quello secolo di 
Galantuomini abborisco di portarne i titoli , c 
il nome. 


Fine dell'Atto Secondo. . 



AT- 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Il Conte , e il Duca . 

Con. r PErminiamo la nostra giornata in quello 
luogo . Quello è uno dei due polli più 
frequentati , in cui fi riducono i Galantuomini 
per dilfipare le procelle delle loro menti , per 
follevarsi dalle loro occupazioni . Se vi fermate 
tre giorni foli vi alficuro,che fenza partire di qui 
arrivate a conofcere tutti i caratteri dell’impo- 
llura , e della fallita . 

Duca Però fra i molti , che vi concorrono arrive- 
remo a distinguerne alcuno > che sia veramente 
onesto, e che possa ricrearci dal rammarico, 
che ci reca il numeroso stuolo de’ cattivi . 

Con. Voi . partirete senza sodisfare la vollra spe- 
ranza . 

Duca Almeno un solo . . . 

Con. Nemmeno questo . 

Duca Voi fate torto all’umanità, e siete troppo 
fevero nel condannarla? Io ho più credito, e 
più fiducia . 

Con. E meno esperienza. Credetemi non vi fono 
più Galantuomini veri . Tutto è apparenza , e 
voi , voi se cercate, impazzirete più, che Dio- 
gene , che cercava nel mezzogiorno un Uomo 
colla lanterna . 

Duca Voi liete Cinico al pari di lui . 

Con . Ma con più ragione, e ne piango . 


C 4 SCE- 
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SCENA IL 

l'n Vefchio Contadino , proprio , sorte guardando, 
e fermandosi tratto , tratte , e detti . 

Cont. 15 Elio bello davvero ?... non si può nega- 
X) re . Tutto è bello ... Eh me lo dissero i 
miei figliuoli , che la Città c un colpo d’occhio, 
che piace . 

Duca Che Originale è quello ? ' ‘ ! * . . 

Con. Egli è un Vecchio di Campagna , ma di quei 
puliti . 

Cont . Queste fabbriche . . . quel Palazzo . . . que- 
sta Piazza . . . Più in là la veduta di que’Ponti... 
e quelle Colline , che sovrastano al fabbricato, 
e fi specchiano in quel Fiume trattenuto da Ar- 
gini magnifici, fono proprio una meraviglia, 
un incanto . 

Duca Quest’uomo ha un alpetto di femplicità, 
ed importanza , che mi alletta . 

Con. Interroghiamo anche questo . 

Duca Galantuomo . al Contadino 

Cont. Galantuomo? Mi conofcete ? 

Duca Nò . 

Cont. E perchè dunque mi chiamate col nome di 
Galantuomo ? :> • 

Con. ( Stà a vedere che questo titolo non piace 
nemmeno a lui . ) 

Duca E’ un titolo di convenienza , che fi dà a tut- 
ti quelli , che fi fuppongono onelli . 

Cont. Non a quelli , che fi fuppongono , ma che lo 
fono . Non confondete il buon ordine . 

Duca E voi lo fiere ? 

Cont. Toccherà a voi a conofcerlo . 

Duca Queft’uomo ha fpirito , e vivacità . al Conte . 

Conte Se credete di trovare i Pallori del lecolo d’o- 
ro v’ingannate , lo fpirito delia Città fi è propa- 
gato alla Campagna . 

Duca 
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Duca La Tua rifpofta però è fenaplice . 

Con. Efaminiamo il refto . 

Cont. Se mi permettete, io fiedo qui. Non fono 
fianco, ma un poco rifcaldato . siede al Caffè . 

Duca Accomodatevi pure . • - - . » 

Con. Siete di quelli contorni ? 

Cont. Sono di una Villa dieci miglia lontana . 

Con. Come vi piace la noflra Città ? 

Cont. Mi fa meraviglia . Ma io preferifeo le mie 
terre , i miei colli , il mio tugurio a quello ar- 
tifizioso foggiorno . - 

Duca Perchè ? O 1 

Cont. Perchè mi pare di efiervi imprigionato, e 
che mi s’impedifca la libera refpirazione . Sono 
avvezzo all’aria aperta ; a fcuoprire il Cielo per 
tutta la fua valliti . Qui mi pare, che mi fia con- 
tei'a la metà dei beni della natura . 

_ Duca Che ne dite? alConte. 

Con. Fin qui non vi è male . 

SCENA III. 

Tri foni o col caffè, e detti . 

Tri. Alantuomo , reltace fervito . 

Cont. VJ Obbligato della vollra cortelia . Che 
robba è quella ? 

Tri. Caffè. 

Cont. Caffè ? 

Tri. ( Stà a vedere che collui non ha mai bevuto 
Caffè . ) 

Cont. Troppa premura . Io non merito . . . 

Tri. Vi servo di cuore . 

Cont. Non voglio disgullarvi . Lo prendo , e vi 
ringrazio , 

(Tn. parte . Cont. prende il Caffè con l ibrerò . ) 

Duca Quella bevanda pare , che non gli cont'eri- 
fca ? al Conte . 

Con. In quello fole la Campagna li diltingue dalla 

Cit- 
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Città , poiché non ha ancora adottati per fua be- 
vanda i noftri veleni „ _• 

Duca Buon vecchio , voi dite , che quella Città vi 
fà meraviglia . Non l’avevate prima veduta ? 

Cont. Mai nè quella , nè alcun altra . . 

Duca E vi liete venuto ? ■ 

Cont. A piedi . . 

Duca A piedi ? 

Cont. Signori , liete molto curioli » ma ho piacere 
di soddisfarvi . Sono; venuto a piedi . 

Duca Quanti anni avete ? 

Cont. Cento meno f<S$ 

Con. Eh voi burlate . 

Cont. Perchè volete che vi burli ? Dovete creder- 
mi . Gli altri li affaticano per scemare gli anni , 
e vorrelle , che io folli pazzo per accrescerli fen- 
za neceflità . 

Con. E fate ancora i vollri viaggi a piedi ? 

Cont. Si signore . 

Con. E caminate così ritto ? 

Cont. Così ritto . 

Con . Siete un prodigio . 

Cont. Io me ne rido . 

Con. Con tanti anni ! 

Cont. Quella è una bagattella . Io ben conto di 
averne di più . 

Con. Come ? 

Cont. Mio Nonno viffe 99. anni, mio Padre 104. 
Io per emulazione debbo fare qualche cosa di 
più , e penfo di vivere fino ai no. 

Con. Viva la vollra fiducia ! Avete voi patteggia- 
to colla morte ? 

Cont. Nò . Ho fatto patto colla natura di seguire 
le sue ispirazioni , e la lìmplicità . I miei cibi , i 
miei efercizj fono conformi ai fuoi dettami , e 
proporzionati alla mia complellìone . Io ho ub- 
bidita la natura , ed ella mi ha promeffa l’età , 
che delìdero . Con. 
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Con . Siete molto più fortunato di noi , 

Conr. Nò fatemi giuftizia , fono più cauto, e più 
avveduto . 

Duca ( Quello è un uomo (ingoiare, e mi sor- 
prende . ) 

Con. In fine per qual motivo liete venuto alla Cit- 
tà ? Egli deve elfer ben forte, se vi liete risolu- 
to di venire così tardi . 

Conr. Fortiflimo . E giacche volete faper tutto , 
fia diritto, o torto , vi dirò tutto alla dirtela ; 
ma quelta tazza m’ imbroglia , e 1? bevanda mi 
annoja : Dov’è colui , che mi ha favorito ? 

Tri. Eccomi . 

Cont. Tenete , e vi ringrazio . . . Tornando al pro- 
polito, fappiate che due sono i motivi , che mi 
hanno indotto . . , Non rtate in difagio per me , 
non voglio altro . al Cajjett. 

Tri. Beni Iti mo . 

Cont. Siere curiofo di fentire ancor voi ? 

Tri. Io nò» Non mi prendo la briga dei fatti altrui. 

Conr. Dunque andate ad attendere ai vortri . 

Tri. Se prima mi favorite... 

Cont. Che cosa ? 

Tri. Di pagarmi il caffè . 

Cont. Pagarvi ?... Oh buona ! 

Tri. Qual meraviglia? 

Cont. Pagare un tratto d’ospitalità, dopo che mi 
avete pregato , offerto? 

Tri. Ma il carte mi colla denari . 

Cont. Anche il mio vino , che regalo agli amici , 
mene corta , ma non glielo metto a prezzo. 

Tri. Ma qui fi usa così . 

Cont. Ho capito. Almeno, fe io prevedeva, non 
mi farei abbruciata la lingua, e il paiato in una 
bevanda infipi da , per compiacere, e mofìrare 
aggradimento di una efibizione , che credevo 
cortefia . 

Con. 
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Con. Lo pagherò io. ' i.> " . • > * ' 

Cont. Oibò , non fono avaro . . . quanto vale ? 

Tri. Cinque soldi . \ 

Cont. Eccovcne dieci per rifparmiarvi la pena di 
un facondo regalo . 

T ri. Grazie alla voftra generalità . ( Egli è bene 
un uomo tagliato all’antica . ) parte . 

Duca ( Oh come la fua semplicità mi rallegra , e 
diverre ! ) 

Con. ( Penetriamo fe è potàbile, l’interno di que- 
llo originale .) fra loro . 

Cont. Ripigliamo, Signori il noftro ragionamen- 
to... A propofito s in mancanza del vino vole- 
te il caffè anco voi ? Io qui non pollò offerirvi 
altro . 

Duca Nò, nò, buon amico, non v’inquietate; 
profeguite. 

Cont, Due fono i motivi , come vi diffi , che m’ìn- 
duffero a intraprendere quello viaggio . Eccovi 
il primo. Malgrado, che io viva nella foli tudi- 
nc, iosò minutamente tutto quello , che arri- 
va nella Città . I miei figliuoli vanno , e vengo- 
no . Lo sò da loro , e dal Giudice del villaggio, 
che è mio amico . . . Ditemi voi : non è egli vero 
che un giovine di ottimi collumi , che aveva 
nelle mani qualche denaro del Principe , fu in- 
gannato, e lì dice , che egli debba rcllituire , o 
foccombere colla vita ? 

Con. E’verilfimo. 

Cont. O fentite sù quello propofito il raziocinio , 
che ho fatto : Quello giovane dee effere onorato 
poiché fe nonfoffe anche più del dovere , la mal- 
dicenza , e l’invidia non lo avrebbe rifpettato . 
Egli merita di vivere , e tutti quelli , che lo 
compiangono , tutti lo lafciano perire , e non lo 
foccorrcno. O tutti quelli fono poveri, o fono 
infenfibili . Che non fi trovi un folo. , . un folo, 

che 
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che lo fai vi ? Quello oltraggia Immanità . Io I 

non fono nè povero , nè fordo alla compalfione. 

Io hò un’infinità di belliami , e più di venti cam- 
pi , che rendono affai più di quello , chefpendo. 

Faccio una riflelfione , e cerco tempre d’imitare 
i migliori . Il Duca di Borgogna notlro Sovrano,, 
è un ricco Signore di molti fiati.,. Io fono più 
agiato Contadino del mio villaggio . Egli impie- 
ga le lue ricchezze in foccorrere i miferabili del 
luo Regno . Io faccio lo ftefib co’ villani della 
mia terra . Ma la fventura di quello Giovine, 
febbene non è mio padano , mi toccò mofo fui 
vivo, e dilfi : Tutti lo abbandonano, égli è di- 
menticato da tutti , echi sà , che il noltro buon 
Sovrano non ignori perfino lafua difgrazia. Fac- 
ciamo un palio un poco più avanzato . Jeri lera 
radunai i miei quattro figliuoli dopo cena . Io 
era fui mezzo , elfi all’intorno : Figliuoli miei, 
efclamai con tuono fermo ; volete che facciamo 
un azione gloriofa ? Volcce voi perdere ventimi- 
lalire, e liberare un’oneft’Uomo dalla morte ? 

Ioli guardava tìlfo negl’occhj . Tutti efclamaro- 
no lietamente di sì. Éfpofi il fatto, e fi mollra- 
rono più invogliati. Allora chiamo un fervo , 
falgo alla mia camera , apro la mia calfa , e con- 
fegno i’oro da portarli , prendo il mio battone , 
parto in quelFilìante, e vengo a verlarlo a piedi 
della giultizia, in vantaggio dell’ Domo opprelfo, 
per trionfo dell’umanità . 

Duca Spirito raro , e celelle , tu mi forprendi , tu 
mi rapisci . Chi t’inl'pira quelli nobili lenti- 
menti f 

Cont. Il Cièlo, e il mio cuore. 

Duca Tu fei grande , alfolutamente grande , e più 
di me . . . ( Ah ! 11 mio trasporto quali mi pale- 
fava ) che ne dite amico ? al Conte Rinunzierete 
ancora alla fiducia che . . . 

Con . 
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Con. Io fono attonito . Codui giunge in tempo 
per farmi scomparire . . . che vi fia un vero Ga- 
lantuomo . Io ne dubito ancora . 

Duca Mi fento fpinto a (tendergli le braccia . Sono 
commoflo , e mi fpuntano le lagrime . 

Con. Il vodro impeto vi palefa d’un carattere non 
men buono e apprezzabile . . .Amico , voi liete 
la fenice , un Eroe molto lignificante. 

Cont. Io non intendo le voltre meraviglie . Con- 
viene credere,che le azioni buone siano molto ra- 
re nelle Città , le una sola fà tanto llupore 

Duca Pur troppo , amico pur troppo . . . Però m I 
difpiace di affliggervi . Voi arricchiate di làcrifi- 
care la somma lenza salvarlo . Da limili delin- 
quenti la legge efige la redituzione , e la pena : 
Gueft’ultima devefervire dx efempio , intimi- 
dire chi succede , e renderlo più cauto . 

Cont. Signore, voi mi colpite . La fomma non ba- 
lla ? Io getterò l’oro , e la fatica ? Ma non v’è 
mezzo per salvarlo ? che li cerca di più ? 

Duca La grazia , ed il perdono del Sovrano . 

Cont. E nuli’ altro? Oh! quello è facile . Lafcia- 
te fare a me . . . Non li alpecta il Duca in quella 
Città ? 

Duca Dicono per certo ch’egli venga . 

Cont. Ecco il fecondo motivo egualmente interef- 
fante , che qui mi ha condotto. Io non hò mai 
veduto quello si raro , sì amabile Padrone . Pri- 
ma di morire vengo a faziare i miei fguardi , a 
vederlo. Ma nel comparirgli innanzi, la prima, 
grazia, che gli dimanderò farà per quell’infeli- 
ce . Io non gli ho mai chiedo nulla . Per la pri- 
ma volta non mi ributterà . Che dite voi ? Per 
la prima volta mi accorderà la grazia , che gli 
domando ? 

Duca Sì. contrasporto. 

Cont. Voi mi prefagite bene, e prendo coraggio . 

Duca 
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Duca Io fteflfo , io Hello vi prefenterò a lui . 

<2ont. Tanto meglio. Voi faprete il tempo, eia 
maniera . Ma dove pollo io ritrovarvi ? 

Duca In quello luogo. . Non vi partite lenza rive- 
dermi . ... : 

Conr. Sarò più folleeito , e più paziente di voi . 
Vado a dormire un’ora al mio alloggio . Quello 

' è il mio folito . Dopo ritorno subito. Addio 
buoni amici . Uniamoci tutti con fermezza per 
quella buona azione . Il Cielo benedirà noi , le 
nollre terre , i noltri figliuoli . Io fpcro , e mi 
par di efier certo di ottenere quella grazia , que- 
lla conlolazione. parte. 

Duca Ecco l'uomo , che andavamo cercando . Io 
riprendo fiato .Non sono ellinti i Temi della vir- 
tù . Riprodurranno i suoi frutti , e propagheran- 
no la lodisfazione , e la felicità . 

SCENA IV. 

Macrobio , Vespina , e Detti . 

Mac • "E* Cco là il Forallicro di buon gulto , il pro- 
JL-j rettore della giovinezza feminile . Egli 
è sempre qui , e quel che è peggio oflerva tut- 
to , alcolta , e s’infinua . Eh? colui fenz’altro 
dovrebbe efi'ere una Spia , o un Emiliano . Affé 
ltupifco del Conlìgliere , che lo pratica. 

Ves. Ah! Per carità. Signore, son fuor di me, 
non fo più dove mi Ila . al Duca . 

Mac. ( Il Lupo in favola . Ora viene colla feconda 
fioccata. ) 

Duca Che avete ? 

Ves. Sono tradita , e alfialfinata . 

Duca Da chi ? 

Ves. Da quel perfido Speziale . 

Mac. Da me ! 

Ves. Ah ! Siete qui , cane , traditore ? Rendete- 
mi mio Padre, o temete una dilperata ? 

Mac. 
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Mac. Che. volete che vi renda? Siete pazza, o 
• spiritata ? . 

Ves. Oh Dio ! l’ira, l’affanno mi divorano . 

Duca Calmatevi . Che vi è avvenuto ? 

Ve s. Mio Padre è avvelenato. , . 

Duca Come! da chi?.. . ... . 

Ve s. Dallo Speziale con quella medicina . 

Mac. L’ilo detto io che è pazza . 

Ves. Scelerato ! Tu mi deridi ancora? Voglio ven- 
detta ; la farò colle mie mani . 

Mac. Alla larga . Facciamola legare . 

Duca Ma dite , fpiegatevi . . . 

I 

SCENA V. 

Anseimo , e detti . 

Ans. C Ignor Macrobio , quella volta l’avete fat- 
»3 ta grofla . • . 

Mac. Che cosa ? 

Ans. Difpensare il veleno in cambio di medicine. 

Con. Dunque è vero ? 

Mac. Bravo Signor Dottore ! Anche voi fecondate 
quella pazza ? 

Ans. Ella dice pur troppo il vero . 

Mac. Oh cofpetto di bacco ! mi farefle tarroccare. 

Ans. Tarroccate quanto volete ma quella volta 
avete fatto un errore in grammatica , e toccò a 
me a rimediarvi. Paflava per accidente vicino 
alla casa di quella ragazza . Mi ferirono 1’ orec- 
chie le fue ltrida , e le mormorazioni dei vi- 
cini : Fui chiamato , falii in camera dall’am- 
malato , e (iccome per forte il veleno non avea 
ancora prefo polfelfo n?l e vifcere , ricorfi (li- 
bito agli antidoti ficunilìini , e credo di averlo 
rifanato . 

Ves. Sentite ? 

Mac. (Quella è forse la più bell’ azione , che ab- 
biate fatta in vita yoflra, e se c vero, la dovere 
i • a me 
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a me . Pure io retto eftatico , e non capifco . Io 
non ho mai fallato, e sò il mio mettiere t . . . 
Tuttavia un fofpetto . . . potrebbe darli . . . 
Oh ! la sarebbe bella ! Lafciate che io vegga , e 
mi chiarisca . parte . 

Ves. Ah! Signore voi mi reftituite la vita . E dun- 
que vero , che mio Padre fìa fuor di pericolo ? 

Ans. E‘ veriflimo . Potete ritornarvene , e fperar 
bene . 

Kes.Che fiate benedetto ! Mi par di rinafcere con 
lui . 

S C E N A VI. 

Macrobio , e Detti . 

Mac Orpo di bacco ! Avete ragione . Avevo la 
V-i tetta preoccupata da una operazione chi- 
mica, ed in vece dell’ Ampolla del medicamen- 
mento ne ho consegnata un altra df Sali corro- 
fivi deftinati all’operazione. 

Ans. Vedete, Signor Macrobio , se avete ritrovato 
il conto della voftra cattroneria . 

Duca E voi fate di quelli sbagli , e ne fottenete i 
rimproveri con tanta indolenza . 

Mac. E che ! Pretendete che io mi ammazzi ? 
Ognuno è foggetto a fallare . 

Duca Non fono falli , che meritino compatimen- 
to . Uno sbaglio limile , e la mano d’un’alTalfino 
producono i medefimi effetti . 

Ves. Fargli impiccare quelli birbanti . 

Mac. Impiccar te , pettegola . 

SCENA VII. 

Prudenza alla finejira , e detti . 

Pru. /^lHe ftrepito è quello? 

Ves. V-l Si efaltano le glorie del Sig. Macrobio . 

Pru. Che ha egli fatto ? 

Ves. Ha dato veleno a mio Padre . 

- Tum.VIl.il Duca di Borg. D Pia. 


Dìgitized by Google 


50 ATTO 

Pru. Hi fatto errore . Non doyea darlo a voftro Pa- 
dre , doveva darlo a voi . 

Con. Perchè Signora? 

Pru. Perchè così farei vendicata della morte del 
mio cane precipitato da quella infoiente . 

Con. Vi premeva tanto quello cane ? 

Pru. Sì mi premeva più di voi , più dello fposo, fe 
lo avelli avuto , più di tutto il mondo . parte . 
Duca Andiamo al Conte l’educazione di collei mi 
fa orrore . I fuoi detti mi turbano , non voglio 
fentiredi più. Ritiriamoci dentro il Caffè . 

parte ne! caffè . 

Con. Egli fi fa fcrupolo di poco . Riguardo a me 
non è quella la prima donna , che abbia l’entità 
a preferire cordialmente un cane a fuo marito . 

parte nel caffè . 

Ans. Andate, buona ragazza: ringraziate il Cie- 
lo, e la mia aifillenaa . 

Ves. Alficuratevi fignore, che quanta gratitudine 

10 sento per i voiìri buòni urfiz; , altrettanto de- 

telìo queft’Uorho ignorante, maligno, ed im- 
pollore . parte . 

Ans. Confolatevi , che l’avete pagata a buon mer- 
cato 

Mac. Vi prego per il mio credito a non divulgare 

11 fatto , a proteggermi , a difendermi . Il mon- 
do mi crederebbe uno smemorato , un balordo . 
Nelfuno per tema fi avvicinerebbe più alla mia 
Spezieria i ' 

Ans. Non dubitate . Mi flà a cuore la voflra riputa- 
zione. 

Mac. Io non sono ingrato , e vi prometto... A pro- 
pofico: devo comunicarvi un mio penfièro . 

' • ‘ • . v >- . 

• V 
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SCENA Vili. 
lì Presidente , e Saffira dal Palalo . 

A Ine. Ti4‘ A viene il Prefidente a quefta parte . 

IVI Entriamo . Beviamo il thè , e discor- 
riamo con più libertà . 

Ans. Son con voi . vanno in Speziai a . 

Pre. Voi mi fuggite. Signora, ed io non ho ter- 
minato di dirvi ciò , che fa d’uopo . 

Saf. Non intendo me medefima , e i miei prefen- 
timenti » Io vi ho fatta quella confeflìoneferitta 
di mia mano : ella mi sembra una cosa indiffe- 
rente al mio cuore . Mio marito ifteflb lo confer- 
ma , e mi anima a farlo. Eppure mi fenta un 
palpito , un interno rammarico , che m’inquie- 
ta , come fe avelli coramelle» un delitto. 

Pre. La soverchia delicatezza è sempre contraria 
ai proprj vantaggi . Le cose sono ordinate in gui- 
fa , che non fi può impedirne il succedo, e Ipef- 
fo conviene trar partito dalle disgrazie , e fab. 
bricar fopra quelle con coraggio una nuova fe- 
licità . 

Saf. t>opo tutto quello, che hofofferto, io fpero 
fenza dubbio un avvenire più dolce. Più non mi 
trattenete. Signore. Io ho fodisfatto il voli ro 
capriccio , e il voftro amor proprio ; fodisfate 
adelfo il mio amor coniugale , e rimettete tofto 
nelle mie braccia Danvelt . 

Pre. Calmate la voftra impazienza. Tutto non può 
farfi a feconda del vollro genio . Oggi vi sarà 
impoffibile il rivederlo. 

Saf. Come! Quello indugio . .. 

Pre. Dovete foffrirlo. Anzi vi configlio di cenare 
con me quefta fera . Debbo farvi un difeorfo im- 
portanti dì mo . 

Saf. Potete farmelo qui . 

Pre. Quello non è il luogo . 

D 2 Saf. 
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Saf. Io non dubito di voi , Signore, ma voi cono, 
fcete il mondo . Egli aguzzerebbe gli Arali del- 
la maldicenza , ed io non debbo cenare con al- 
cuno , fuorché alla prelenza di mio marito . 

Pie. Quando pure fiete fida di non accordarmi tal 
grazia, è necelfario che ne ottenga un altra più 
facile . Tenete quello foglio , Egli contiene il 
ragionamento, che voleva farvi a bocca; ma 
promettetemi di non leggerlo , che nel lìlenzio 
della notte, e con tutta la faviezza , e ponde- 
razione , che il cafo richiede. Pofs’io fperare ? 

Saf. Ma perchè quello riguardo, e quello mi- 
ftero ? 

Pre* Se appagali! la voftra curiolità , quella che vi 
domando farebbe una grazia da poco . 

Scff, Pollo fodisfarvi anche in quello , ve lo pro- 
metto ... ma intanto mio marito . . . 

Pre. Egli a quell’ora è più tranquillo di voi ,e for- 
fè non fente nemmeno la memoria del fuo difa- 
ftro . Addio mi fido di voi. Tutto spero dalla 
voftra faviezza , e dalla voftra raftegnazio- 
ne . parte . . 

Saf. Che vuol egli dire ? Che inviluppato difcorfo 
mi ha egli fatto ? Io nulla intendo . . . che ligni- 
fica quello foglio ? A qual fine quello arcano, e 
quella mifteriofa richiefta ; O egli mi tradifce , 
necelfario è fcuoprirlo ; O egli è onefto , e farà 
ragionevole per perdonarmi ... Ah ! si , ho ri- 
foluto apre Ecco aperta la lettera. . . „ Mada- 
„ ma. Noi fiamo collretti ad ubbidire alla necef- 
„ lità , ai noftri doveri , nè polliamo fuggire dal 
„ nollro deftino . Con mio difpiacere ho sodi- 
,, sfatto alla giuftizia . Irreparabile era la perdi- 
,, ta di Danvelt . L’onore , il dovere , le leg- 
„ gi , la pubblica ficurezza erano inflellibili . Mi 
„ colpì l’afpetto del vollro ilato , e ho prepara- 
„ to il balfamo alla voftra ferita . Fate , che dL 
: . „ ven- 
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„ vengano veri i fentimenti della voflra confef- 
„ fione fcritta a mio riguardo , e tutto è ripa- 
i „ rato . Io voglio rifarcirvi ogni danno , e mi- 
„ gliorare la voflra forte . Voflro marito con 
fc„ ìecreto colpò .. . debbo proferirlo ?... non 
„ vive più . ,, Giuflo Cielo fon morta . cade 
. in terra con un grido . 

-i 

S C E N A IX. 

Il Duca , e il Conte dal Caffè . 

Duca Z''* He grido è quello ? 

Con. Madama Danvelt fvenuta..... come 
mai . . . 

Duca La debolezza , il rammarico focco- 

riamola . 

Con. Signor Macrobio. . . 

SCENA X. 

Macrobio dalla bottega . 

Mac. He volete ? 

Duca ^ Portate qui qualche fpirito . 

Mac. Subito . parte . 

Con . Ma badate , che non fia veleno . 

Sa/. Oh Dio ! Danvelt , oh Dio ! 

Duca Fatevi coraggio . . .che foglio è quefto . 

raccogliendolo legge piano . 
torna Macrobio con spirito . 

Mac. Eccolo , eccolo . Quello è fpirito , che dà 
la vita ai morti . ' i 

Con. Adopriamolo . 

Mac. Oh ! poffar di bacco ! ella è del colore del- 
la morte . Ha i denti . incatenati V uno con 
l’altro . 

Con. Replicate. , , 

Duca Che lelfi ! Ah furia efecrabile ! 

Con. Cofa è flato . 1 al Duca . 

Mac. Badate qui voi . 

D 3 Duca 
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Duca Leggete . al Conte dandoli il foglio . 

Mac. Par che rinvenga . 

Duca (Ah ! è tempo di fmafcherarfi , e di pu- 
nire . ) 

Saf. Tutto è perduto . Barbari ! Chi fiete ? La- 
nciatemi ... andate, lasciatemi fpirar qui . 

Con. Oh Cielo! ecco avverato ciò , che temevo. 

Duca. Custodite quel foglio. Sig. Speziale, chia- 
mate alcuno dei giovani del caffettiere . 

Mac. Ehi» Grifone, Martino... eccoli . 

Garzoni del cajfè . 

Duca Trasportate quella donna in uno dei voftri 
più remoti camerini . 

Con. Sopra tutto oflervaro il lìlenzio , nè fate llre- 
pito , o confufione , 

Mac. Adagio . . .così . . . ecco fatto. Vado a ri- 
porre lo fpirito . parte . 

Duca Che ne dite ? 

Con. Ah voi più non m’impedirete , che in quell* 
iftante non voli a piedi del Duca per ttonca- 
re •• • 

Duca Dove volete voi trovarlo ? 

Con. O in cammino, o a Digione . Ovunque lo 
trovi io voglio prevenirlo . 

Duca Fermatevi . E’ ornai tempo , che io premj 
la voftra fiducia, e la volìra bontà . Il voftro Du- 
ca è qui ; cercatelo a voi vicino il volìro, So- 
vrano , eccolo ; fon io . 

Con. Oh Cielo! voi! qual forprefa ! Deh per- 
mettete ... 

Duca Seguite a diifimulare , e tacete . Non è 
ancor tempo , che io mi dichiari . Serbate il 
fegreto . 

Con. Il giubilo, la confolazione. . . 

Duca Mio buon amico raffrenate gli affetti . Fra 
poco mi parlerete con libertà . Entriamo da 
quella fventurata , penetriamo tutto, e for- 
prendiamo i colpevoli .parte nel Cajfè . Con. 
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Con . Oh sorte inafpettata ! Il Duca ! Egli stesso 
ha veduto, ha fentito ?... oh ! Galantuomini 
moderni, vi abbiamo pur colti . Tremate, il 
Cielo fi annuvola, la tempefta è vicina, per 

partire . 

Macrobio sulla Bottega . 

Mac. Ehi, Signor Configiiere , chi mi paga lo 
fpirito . 

Con. Eh ! Sordido , avaro , indiscreto , attende- 
te , e farete fodisfatto . parte . 


Fine dell'Atto tei?o . 


D 4 AT- 
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. <t < 

SCENA PRIMA. 

Malafede , e Grijìng , che fi avanza . 
verso il Caffè , 

: . • * ' ' * . i . . j 

Mal. /"\Uì, qui , Sig.Grifing. Delideravo ap- 
punto di vedervi , perchè hobifogno di 
conferire con voi . 

Gii. Eccomi pronto ad afcoltarvi . 

Mal. Sediamo un poco qua . Prendiamo il frefeo 
per una mezz’ora, e poi ci ritireremo alle noltre 
converfazioni . 

SCENA II. 

Prefulente paffeggiando con l'ordinanza , 
che resta in fondo , e Detti . 

Pre. TJ' Aeriamo un pò bene inoltri conti fopra 
JL l'avventura , a cui mi fono abbandonato, 
e pentiamo a munirci contro ogni oracolo , e di- 
sgrazia . Da pochi iftanti dipende il buon elito , 
il mio credito , e forfè la mia fortuna. Un im- 
provifo movimento di Soldatefca m’empie di me- 
raviglia . Uno squadrone , e quattrocento fuci- 
lieri sono entrati, e fi sono impadroniti con li- 
lenzio delle Porte. Che vuol dir quello! Non 
vi è più da dubitare . Il Duca ci fa una forprefa . 
Fra pochi momenti , e forfè già a quest'ora l’ab- 
biamo in seno alla nostra Città . Qui bifogna 
premunirli . Non vorrei , che la difperazione 
ger rafie Madama Danvelt a suoi piedi . Io arri-, 
schiai nelle di lei mani incautamente un foglio, 
che quali scuopre il mio segreto . Ah l’amore 
questa volta ha delusala mia folita accortezza . 

Gru 
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Cri. Il Prefidente patteggia , e mi fembfa turbato . 

Mal. Anche chi prefiede ha i suoi quarti d’ora d! 
agitazione , e di malinconia . Pentiamo a noi . 

tre. ( 11 Segretario , che poteva (coprirmi non vi- 
ve più. La morte repentina del Caffìere può fem- 
brare un effetto giufto , e politico delle conclu- 
fioni Criminali contro lui . Egli era reo affolu- 
tamente , non può negarli. Non vi fono altri 
complici del mio artifizio . Solo quel foglio può 
tradirmi, e farmi tremare. Che ho mai facto ? 
Conviene riparare l’errore con un colpo , che 
mi convenga , e fembri giufto . Conviene far ar- 
reftare Madama Danvelt come fofpctta di qual- 
che intelligenza nella reità di suo marito. Chiù- 
fa ch’ella fia , ne ottengo un doppio vantaggio . 
Che non poffa parlare al Duca , e con altri , e che 
più facilmente debba arrenderli a’ miei defide- 
rj . . . ma il Configliere , mi lì dice , che poffa 
effere il di lei Protettore , e non vorrei offen- 
derlo ... Eh farò lacofa in modo ch’egli cono- 
sca il mio riguardo per lui , e li lafci convin- 
cere . ) 

Cri. Che dite mai ? 

Mal. Lafciatemi finire , e poi mi rifponderete. 

Pre. Tu all’ ordinanza Vanne , e dì a chi s’afpetta , 
che gl'impongo di scuoprirmi tofto dove prefen- 
tementefi trova Madama Danvelt , edìall’Uffi- 
ziale della mia Guardia , che tenga pronto un 
Picchetto per eseguire le mie difpolìzioni . Sii 
follecito. Ordinanza parte. Nemmeno io reite- 
rò inoperofo in un affare di tanta importanza . 

parte . 

Cri. Voi dunque , con tutto il voftro fapere mi 
conlìgliate un accomodamento? 

Mal. Si mio caro amico \ perder qualche cofa per 
non perder tutto . 

\ * > 

, Un 
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Un dìflaccamento di Saldati , che formano un 
corpo di Guardia al Palalo . 

Gri. Che novità è queRa ? Guardie al Palazzo? 
Mal. Quella non me l’aspettava . 

Gri. Che fu venuto il Duca ? 

Mal. Convien credere aleutamente , che Ha ve- 
nuto , o fia per venire 
Gri. Quella vifita non mi piace . 

Mal. Che importa a voi ? 

Gri. Eh balla ... 


SCENA III. 

Il Duca dal Caffè y e poi il Conte . 

Duca ( y^On impazienza attendo il ritorno del 
Conigliere . Ah ? le gli ordini di 
quell’indegno non folTero itati con tanca preRez- 
za efeguiti , forfè . . . eccolo . ) 

Duca Ebbene quali notizie mi portate ? 

Con. Fortunatamente , voltra mercè » vive anco- 
ra il perfeguitato Danvelt . 

Duca Respiro . 

Con. Giunfi d’ordine voRro nell’iRante , che pen- 
deva sul fuo capo l’ingiulto ferro . Per sua ven- 
tura il cuitode delle carceri sorpreso dall’irapro- 
vilo comando del Prelìdente flava irrifolutp, e 
tocco da compaflione . Scorfe il tempo fatale . Lo 
chiamai , gl'intimai il voler voftro , e parve tra- 
fporcato dal giubilo. Gli raccomandai il prigio- 
niero , e la segretezza . Ora tocca a voi a difpor- 
re del reito . ' 

Duca Una foddisfazione perfetta corrifponde ai 
miei primi Voci . 

Con. Corriamo da Madama , e palliamole ... 

Duca Al contrario: Non la immergiamo im prò vi- 
samencedaun a biffo di dolore» in un abilfo di 
gioja . Disponghiamola gradatamente a quello 
colpo . Oltre ciò giova a miei disegni , che ella 
ignori per poco il fuo Rato . Con . 
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Con . Ora, che fa? con qual animo foffrela fua di- 
sgrazia ? 

Duca I fuoi delir; fembrano calmati , e pare difpo- 
fta a ricevere la confolazione . Pregò di rimaner 
fola , ed èalTopita in un letargo di dolore. Quell’ 
ombra di quiete le può elfer benefica . Intanto 
compite le mie difpofizioni , entrate nel Palaz- 
zo , troverete il Capitano , e la mia guardia . 
Avvisate lui , e le sentinelle , che llian pronti 
ad ogni mia voce, ad ogni mio cenno per accor- 
rere ad eseguire quanto ho loro impofto . 

Con. Non ho mai ubbidito invita mia ad un coman- 
do con tanta allegrezza . Volo a fervi rvi . parte 

Duca Non ho mai tanto fofferto . Il colpo è matu- 
ro , ed è vicino a fcoppiare . Siede alla Speziarla 

S C E N A IV. 

Trifonio , e detti. 

Tri. y”"* He razza di garbuglio mi hanno introdot- 
toinCafa? Pianti, ftrepiti , fofpiri , e 
malgrado la mia curiofità tutto è segretezza , e 
non ho potuto penetrar nulla . Che interelfe ha 
il Configgere con Madama Danvelt , e più di 
tutti con quel foraftiere ?... Eh 1 sò io quel che 
farò . Non voglio limili intrighi. .. Che vedo ! 
Soldati in fentinelle . . . Sig. Grifing , Sig. Dot- 
tore , che complimento e quello ? 

Mal. E’ arrivato il Duca . 

Tri. E' arrivato il Duca?.. . Sig. Macrobio» Sig. 
Macrobio . 

SCENA V. 

Macrobio , indi Prudenza , e detti . 

Mac . He c’è? v ‘ 

Tri. V-l Ufcite . 

Mac. Eccomi, che volete? 

Tri. Glf«rvatt un poco . 

Mac. 
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Mac. Oh ! cofpetto di bacco ! che lignifica quella. 
Guardia. 

Tri. E’ giunto il Duca 

Mac. Eh lo detto io . Ne fo più del Prefidente . I 
miei corrifpondenti non fallano. Mia figlia Pru- 
denzia , Prudenzia. 1 Chiamando. 

Pru. Che ftrepito fate ? che vi occorre ? dalla fines. 

Mac. E’ giunto il Duca . 

Pru. E m’incomodate per quello ? 

Mac. Oh capperi ! l’hai da fapere anche tu . 

Pru. Non me ne importa un fico . 

Mac. Ma vedi bene , il Duca . . . 

Pru. O venga , o rada , falutatelo per parte mia , 
nè mi feccate . 

Duca (Che cordialità! che rifpetto ha colici per 
me.) 

SCENA VI. 

Anseimo , e poi il Contadino . . • 

Ans. Q Ervitore a tutti .. . Madamigella .. . Sig» 
Macrobio ; vorrei rinfrescarmi , fatemi 
un acqua di rose . 

Mac. Subito ... Lo fapete , che è venuto il Duca? 

Ans. Mi fu decto . . . i 

Mac. Io l’ho.faputo prima di tutti. 

Ans. Me ne rallegro con voi . 

Mac. Olfervate che bel medaglione , che figuri- 
no all’antica è colui ! 

Cont. ( Non l’ hò più veduto . Sarebbe mai un mil- 
lantatore, un {memorato.) pensoso. 

Ans. Bell’originale davvero. 

Mac. Qui ne capitano di tutte le forti . 

Duca Scufate amico fe . . . aliandosi. 

Cont. Oh! qui fiere? vi ho molto defiderato . 

Duca Prima di condannarmi , alficuratevi , che 
non ho perduto il tempo . Scufarete la poca mia 
puntualità, quando toccherete con mano, che 

quc- 
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quella era diretta all’ogetto , che v’ interelfava . 
-Fra poco vi convincerete co’ vostri occhi . . . 
Perdonatemi . 

- Cont. Quando è così , ci credo, e vi stimo. 

Duca Compiacetevi di federe , e di attendere un 
poco , vedrete il Duca . 

Cont. Sì ? Son fuor di me per l’allegrezza . siede. 

Mac. Io indovino dalla famigliarità, con cui par- 
lano , che quel forestiere con tutta quell'aria , 
che fida, fia figlio di quel Villano . 

Ans . Questi fono cafi frequenti ... E cosimi fa- 
vorite quest’acqua ? 

Mac. Un altro momento . 

Tri. Caffè? 

Gri. Io voglio il Thè . • 

SCENA VII. 

Il Conte frettoloso , Trifonio con garzoni , e detti . 

Con. TP Utto dipende dai vostri cenni, al Duca. 

Duca JL Va beniflìmo. Tolleriamo ancot per pa- 
co questi degni Galantuomini . 

Pru. ( Colui che voleva fpofare la mia Dote, che 
buon marito ! ) 

Mac. Eccoli là : Sono più uniti., e d’accordo, che 
Gianfiore , e Filomena . 

T ri. Sig. Configliere , vorrei pregarvi d’ un favore. 

Con. Parlate . 

Tri. Io fono un galantuomo . 

Con. E come ! quello già fi sà . . . 

Tri. Onde defidero la mia quiete, e non voglio 
intrighi . 

Con. Cosi fanno i galantuomini . 

Tri. Quella Donna , che mi avete condotta in Cafa 
non mi è fospetta , quando è con voi ; ma m’in- 
comoda . Io non pollo , e non voglio penetrare 
le di lei circolìanze : ma vi prego a levarmela 
di Casa , e togliere le dicerie . 

Con. 
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Con. Avete ragione . Non fi deve dar ricovero alle 
Persone, che non promovono l’utile de’ cameri- 
ni ... Abbiate un poco di pazienza , e sarete ser- 
vito . 

Tri. Anche quel forastiero . . . 

Con. Questo riguarda voi. Signore, sentite ciò che 
dice questo galantuomo . 

Tri. lo parlo scnietto , e non ho soggezzione . Io 
ho tutta la stima per voi , e non voglio pregiu- 
dicarvi , ma neppure desidero di eil'er pregiudi- 
cato .Vi prego di astenervi dalla mia Bottega , 
sarete galantuomo più di me , ma il Mondo non 
l’intende, e mormora. Io sento tutto , e non 
vorrei sviarmi gli Avventori . 

Duca E’ ragionevole la vostra domanda . Il voftro 
credito efige , che non riceviate , che Galantuo. 
mini ficuri , e conosciuti . .. volete altro ? 

Tri . Niente altro . 

Duca Avrete il vostro intento . 

Tri. Scusate. 

Duca Nulla, nulla , buon uomo . 

Con. Che impostore, che birbante è colui. 

Duca Questo tratto mi diverte . 

Con. Oh ! ecco il Prefidente. 

SCENA Vili. 

Prefidente pensoso . Tutti si aliano , e lui saluta 
tutti \ guarda intorno , siede al Caffè , T rifonio 
gli porta il caffè , lui lo ricusa , e s'al^a . Viene 
l'Ordinanza , lui va indietro a parlargli . Mala - 
fede, Grifing, Macrobio, Anselmo, Saffira,e detti . 

Mal. T L Precìdente è molto inquieto . 

Trif. X Così mi sembra . 

Mal. Che la venuta del Duca .. . 

Gri. Chi sà . 

Mac. Avete ofiervato, che ciglio torbido ha ii Pre- 
ndente ? ad Ans. Ans. 


■ . 4 . 



QUARTO. 63 

Ans. Penserà al modo di ricevere il Duca , 

Mac. O piuttosto a nettarli la camicia . 

Ans. Potrebbe darsi anche questo ... ma , a pro- 
poli to ; voi mi volete far morire di sete . 

Mac. Vado subito a servirvi . parte. 

Con. Scommetterei ch’egli medita qualche nuovo 
tradimento. 

Duca Ormai è troncato il filo della sua impostu- 
ra . Non gli resta , che soccombere . 

G ont. ( Io resto attonito . Veggo certi moti , cer- 
te figure, che non mi piacciono punto ne poco... 
Tutti fi sono umiliati all’arrivo di colui . . . Che 
fia questi il Duca ? ) Favorite . al Duca Quello , 
che partì è forse il Duca? 

Duca No , è il Prefidente * 

C ont. Riprendo fiato . 

Duca Perchè? 

Qont. Perchè a dir il vero non mi sarebbe piacciu- 
to , che colui folfe il Duca . Ha un fare , un’aria 
torbida , che non mi da buono augurio . 

Duca Sentite come la semplicità distingue, e pre- 
sagisce . al Con. ■ 

SCENA IX. 

S affir a dal Caffè, scapigliata , e poi torna il Pre/i » 
dente , e detti . 

Saf. O Ignore , per quella compaflìone, che vi 
«3 anima in favore di una sventurata, accom- 
pagnatemi alla mia abitazione. al Con. 

Con. Volete colà sola seppellirvi ? 

Saf. Io sento , che la solitudine sola può giovar- 
mi ... Verserò coll’ombra sua il mio pianto, 
le mie querele, che imploro per mie compagne, 
fino , che avrò spirito . ' 

Duca Voi dunque non liete disposta a cedere alla 
sofferenza , e alla consolazione? 

Saf. Quale consolazione per me ? Qual compenso 
alla mia perdita ? « Duca 
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Duca Non fiete voi fifla nel deliderio di vendicarvi? 

Saf. Sì. ..e date pure alla vendetta il nome di 

giuftizia . « , 

Duca Siamo d’accordo ... Non vi opponete dun- 
que ai mezzi d’una nobile , e giufta vendetta . 

Saf. L’ eccello dei mali, che io provo può egli uni- 
formarli colla lentezza? 

Duca Dee fottometterlì alla prudenza di chi vi giu- 
dica , e vi aiHcura della vendetta . 

Saf. Virtù crudele! che facilmente s’insegna, e 
di rado li abbraccia . 

Pie. Vanne ; tien preparata la Guardia , ed attendi 
la mia voce. all* Ordinanza, che parte . 

Saf. Ma eecolo ... ah moftro ! Con quanto orro- 
re lo riveggo; io gelo, io raccapriccio. 

Pre. ( Il momento è opportuno . ) Signor Confi- 
gliere , io debbo parlare a Madama Danvelt , e 
defidero di farlo in voftra prefenza . Comprende- 
rete quale ftima ho per voi dai riguardi, che 
uferò fecolei , a fronte de’ miei doveri . 

Con. Vi ringrazio . Ma non intendo qual sia il 
motivo . . . 

Pre. Capirete a momenti . . . Madama Danvelt, fa- 
te grazia di avvicinarvi . 

Saf. ( Oh Dio ! ) 

Duca ( Trionfate di quell’ iftante con coraggio , e 
fimulazione . ) 

Saf. ( E’ un iftante , che raddoppia la mia pena • ) 
Eccomi . . . 

Pre. Dovete attribuire alla neceflità , a cui mi ri- 
duce il mio dovere la preghiera, che io ri faccio. 
Guardate di non cangiarla in comando . Chi pre- 
lìede non può sempre diflimulare, o far grazia . 
Alcuni indiz; , indiscreti è vero ; ma pur noti 
al Tribunale , e valevoli ad intentare un eiame, 
vi rendono rea di complicità nell’affare di voftro 
marito , e richiedono alla mia autorità la voftra 

per- 
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perfona . Non farà , vi prometto , che una for- 
ma , una fodisfazione ai delatori » alle leggi . 
Perciò vi rifparmio un atto pubblico , e violen- 
to , ed in prova della mia (lima non efigo da voi, 
fe non che vi degnate di venir meco , senza , che 
alcuno fofpetti , che liete citata dalle Leggi a 
comparire. Quell’onore , che vi comparto deve 
rendervi leggiero il difpiacere della sodisfazio- 
ne , che da voi lì pretende . 

Saf. Ancora quell’oltraggio , o perfido, dopo che... 
Non cercate nuovamente di fedurmi , e di tra- 
dirmi . Vi conofco . Andate ; liberatemi dall’or- 
rore della vostra presenza . 

Pre. Che favellare è il vollro ? Moderate gli accen- 
ti , nè mi obbligate ad impegnare la forza . 

Saf La forza ! Eh,, fuggi , indegno, nafconditi 
all’afpetto de’ foiei mali , che può farti arrollì- 
re , e tremare. Non irritare le mie grida, la 
mia difperazione . Parti , e rifpetta quello mife« 
rabile avanzo della tua delira omicida . 

Pre. Siate voi tellimonj della necelTìtà , a cui mi 
astringe . Volete pubblico lo fcorno ! Sarete fo- 
disfatta . Avanzatevi. ai Soldati, 

Saf. Scellerati ! 

Mac. Ecco l’acqua . . . che negozio è quello ! 

vedendo i Soldati . 

Duca Che ardirelle di fare? A che fervono quei 
Soldati ? 

Pre. A quello , che voi non penfate . Una metà ser- 
virà per Madama, e l’altra per condurre un Av- 
venturiere fuori delle Porte . 

Duca E chi è quelli ? 

Pre. Voi ... . ai Soldati . 

Duca Traditore, trema . Il folgore è fui tuo ca- 
po . Olà . Si ode il tainburro , ed esce il 

Capitano , con guardie. 

Cap. Comandate, mio Duca , mio Sovrano . 
lotti. VII. Il Duca di Dorg, E Mal. 
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Mal. Sovrano ! 

Mac. Ah ! cadendogli la Sottocoppa . 

Cri. Egli ! 

Pie. Oh Dio ! 

Tri. Che colpo ! 

Pi u. Corro a nafcondermi . 

Duca Cudodite quell’uomo . 

Pi e. ( Milero me ! ) 

C'ap. Deponete la fpada . al Prendente 

Coli. ( Che giubilo è il mio !.. .. Che bel qua- 
dro !... Non dipinfe il più beilo, nè Ralfaelle, 
nè Tiziano . ) 

Duca Voi non avete fatti bene i contia fronte di un 
Avventuriere . Madama . Ubbidite al Prenden- 
te . O giudi , o nò, fono per voi rifpettabi- 
li i comandi d’una perfona , che rapprefenta 

il mio grado..... Voi ubbidite a me 

Una metà di que’ Soldati ferviri per Lei , co- 
me dicede , e l’altra metà per accompagnar 
Voi. Andate, 

Pie. Signore . . . 

Duca Andate . 

Pre. (Sonfuordi me. Quello è un fulmine, che 
m’incenerifce . parte. 

C ont. Bravo! Vi liete prefo gioco di noi. Voi 
flelfo . . . voi liete il Duca ! Quello , che io cer- 
co .' Oh che buono , e amabile Duca ! Io mi ral- 
legro , e mi condolo per voi . . . Lafciate , che vi 
abbracci , e mi sazj di guardarvi . 

Il Capitano vorebbe impedirlo . 

Duca Nò, nò, non l’impedite . Chi volete, che 
mi abbracci con più cordialità di lui ? Egli è 
il mio amico, il mio vero amico... Abbrac- 
ciatemi pure . Vi abbraccio ancor io con te- 
nerezza . Seguitemi , e voi pure , Conte di 
Sourval . Il Cielo , che fcuopre i perfidi alla 
mia giuftizia, mi fa pure conofcere come de- 
gni 
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gni oggetti de’ miei favori due cuori , e Ten- 
ibili ... Quegli eccitano il rammarico, voi lo 
temperate, mi confolate. Venite: Colla (ini- 
lira mano afferriamo il flagello della giuftizia , 
e colia deftra fpargiamo i doni della clemen- 
za , e dell’amore . parte . 


Fine dell'Atto Quarto. 
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SCENA PRIMA'*' .< iV, «. 

r:. 

Sala d’udienza nel Palazzo con tavolino, 
e recapito da fcrivere . 

Capitano con Guardie , Macrobio , Trifonio , 
Malafede , Anseimo , Grifing , e Prudenza . 

Cap. A Momenti verri il Duca . Degnatevi di 
attenderlo in quello luogo . parte . 
Mac. Obbligato dell’avvilo . Eccoci qui come tan- 
ti Agnelli in bocca al Lupo . 

Tri. Caro amico mi battono i polli, come Te avelli 
la febbre . 

Mac. Io ho un tremito da Paralitico . 

Tri. Maledetto quel momento, che lo ha portato 
alla mia Bottega. 

Mac. Amico, le nozze de’ birbanti finifcono pre- 
tto , Non fi può negare , che non fiate un frabut. 
to : Ve l’ho Tempre detto , che que’ ridotti na- 
fcofti di gente anonima , e foggetta. . . 

Tri. Eh badate a voi , che avete a penfar tanto , 
che balla . 

Mac. Per me ci ho già pensato. La mia tefla ri- 
fponde di tutto . . . Ma almeno io l’ho detto , che 
colui era una Tpia. 

SCENA II. 

Il Capitano colle Guardie , che fi schierano 
poi il Duca , Conte , e Contadino. 

Cap. A Rriva il Duca . 

Mac. il La fella comincia , A rivederci al fine « 
Duca Non vi allontanate , venite , cingete voi il 
‘ mio 
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mio fianco . Io pollo ftar ficuro in naezzo alla 
fchiettezza , e alla femplicità . 

Cont. Avete una gran. bella cafa . . 

Duca E voi ne liete il migliore ornamento . Non 
. m’interrompete . 

Cont. ( Sono propriamente curiofo di fentirlo par- 
. lar da Duca . ) 

Con v ( Avrò finalmente la confolazione di vedere 
umiliati quelli birbanti . ) 

Duca Amici miei : Jeri ebbi la forte di elfer quali 
ofpite prelfo di voi, o almeno uno della vollra 
adunanza . Oggi ho penfato di accogliervi in ca- 
fa mia. E fpero , che il mio ricevimento polla 
elfere per voi più lineerò , e salutare . 

Mac. ( Il temporale lì difpone quietamente ; quan- 
to prima ne udiremo il tuono . ) 

Mal. Perdonate , Signore , se non avendovi co. 
nofeiuto . . . 

Duca Io non defidero , che abbiate più riguardi 
per me, che per .l’ultimo de’ miei Sudditi. Io 
non aspiro di elfere amato pel grado mio, ma per 
inclinazione, e per merito . Ditemi . Non v’im- 
prelfe la natura il fentimento di amarvi infieme 
come Uomini , non come titolati . 

Cri. Ognuno fi accorda colle faggie mafiime di V. A. 

Duca E perchè dunque , cominciando da voi , voi 
non le feguite ? 

Mac. £ Ecco il primo lampo . ) 

Cri. Io , Signore ... • 

Duca Voi ... foffrite , che vi rammenti , che quan- 
do il Cielo , e i lùoi Miniftri pofero a me lo Scet- 
tro fra le mani , giurai di elfer gioito , e di pruo- 
movere la giultiaia, e l’onore per lei . 

Gii. Io non ho mai penfato .. . 

Duca Tremate della menzogna . Io fono contro di 
elfa ineforabile . Non.avete voi due pupille , che 
chieggono piangendo il retaggio del Padre loro ! 

Ì£ 1 Non 
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Non avete un Nipote * che geme fra f ferri dell’ 
ignominia , e che reclama , non gli effetti della 
voflra pietà, ma della giuftizia ? 

Gii. Signore , io diffido di me medefimo ; e per 
non ingannarmi ho fottopofle le mie ragioni agli 
occhi dei Tribunali . 

Duca Vi è dunque lecito diffidare dell’evidenza , 
nbusare del tempo , e delle leggi ? credete voi, 
che quei beni , che contrattate , vi apparten- 
gano ? 

Gii. Signore ... io mi confondo . Conosco l’error 
mio , e lo compiango . 

Mac. ( L’ho sempre detto, che colui non era un 
Galantuomo . ) 

Duca Quella confeffione calma la mia collera , e 
annerisce meno i vostri delitti . . . Guai a voi , fe 
' tardava a farli sentire. . . Che ne dite Sig. Avvo- 
cato ? se tale è la bassezza di quest’uomo , qual 
farà l’empietà di colui , che l’anima, e lo fo- 
ftiene ne’ fuoi vili attentati . 

Mac. ( Il nuvolo fi volge a quella parte , or ora 
l’alpetto l'opra la mia tetta .) 

Mal. Signore, vi prego riflettere , che il mio ob- 
bligo m’impone di difender tutti . 

Duca Non tutti , ma quelli , che la ragione affitte, 
e che non ettendo capaci dafe ftelfi a l'vilupparla, 
fioverchiati dalla malizia , hanno bifogno dell* 
ajuto altrui. La voilra arte è ittituita contro la 
frode, e la malizia ; e invece fi rivolta a favorir- 
la , e degenera . Favorite un Sig. Medico . 

Ans. ( Tocca a me . ) 

Duca Che differenza fate dal Corpo del povero , a 
quello del ricco ? dall'utHità della vita dell’uno, 
a quella dell’altro ? 

Ans. Altezza, ora non avrei mente per decidere... 
Spello nei mali torbidi , e difperati . . . 

Duca Uomo infenfibiie, che ti fai giuoco di quatti 

ma- 
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mali , che attaccheranno un giorno le tue vi« 
fcere , adempi il tuo voto, efercita la fofferen- 
za , e l’amore , e attendi da me , tuo Padre , e 
tuo Giudice la medicina , che corregga il tuo 
(pirico duro , e contaminato • 

Mac. ( Stà a vedere , che anco il Duca vuol far lo 
Speziale . ) 

Duca a Triforio Non mi degno di parlare con te , 
Uomo fordido , fautore de vizj , e delle corrut- 
tele , a te , che falfo , ed impoflore cernevi di 
macchiare le pure foglie de’ tuoi ridotti coll’or- 
me de’ miei piedi . Chiudi per fempre quei fe- 
creti Camerini , e d’ora in poi guardati dal rice- 
vere gli avventori in modo , che uno non ha fot- 
to gli occhi dell'altro . In pena della pallata li- 
cenza , e degli iniqui tuoi guadagni pagherai pri- 
ma di domani cento doppie all’orfane di quella 
Città. 

Tri. Altezza , quello è l’ifteflo, che la mia rovina. 

Duca Impara ad edere onelto, miferabile , e taci . 

Mete. ( Ci ho proprio gallo ! E’ un vero briccone , 
e glie l’ho detto . ) 

Duca A Madamigella a Prud. Non ho , che dare fe 
non che un i'alutevole conhglio . Voi , che vo- 
lubile , e incerta poco vi curate di edere utile 
alla Foderiti legandovi in matrimonio , e che 
anzi preferite un Cagnolo a un marito , vi chiu- 
derete in un ritiro per riparare ai difetti i dell’ 
educazione , per meditare allo (lato , che con- 
viene, per rifolvere , e per correggervi, ad 
Anseimo. Voi panerete ad edere migliore Efcu- 
lapio nello Spedale di Digione , e in emenda del 
voftro fallo fervirete per tre anni a quei poveri, 
che arete difprezzati . 

Mac. (L’ho predetto io, che la tempeha era vi- 
cina . ) 

Duca II Sig. Grifing rinunzierà tolto ai beni , che 
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ritiene di ragione de’fuoi awerfarj ; rifonderà, 
loro ogni danno : e andrà per Tempre in efilio da 
quella Città , a cui ha fervito di afflizione , e di 
Scandalo ... Il Sig. Avvocato pagherà tutte le 
lpefe delle due liti ingiufie , e farà per tre anni 
• parimenti bandito dal foro . Non afcolterò voce 
alcuna d’interceifione , o di grazia, fino, che 
la vofira nuova condotta non fomminifiri uno 
spontaneo eccitamento alla mia Clemenza . E’ 
la mia mente ferma , ed immutabile . Trattene- 
tevi , e ciò , che fuccede vi ferva d’esempio. 
Mac. ( Che fi fotte dimenticato di me! mi pare im- 
ponìbile . ) 

Duca Voi adeffo avvicinatevi . a Mac. 

Mac. ( Oimè l’ultimo a comparire fu gamba 

Aorta , non vorrei elfere il difgraziato . ) 

Duca Molti pungenti detti avete scagliati contro 
me falsamente . Io vi perdono tuttociò, chea 
me per iscopo . Molte cose avete falsamente pre- 
dette . Una fola ne avete indovinata , vofiro 
danno, cioè, che la venuta del Duca dovette 
cofiarvi . .. Ma fe quefia farà a voi di rammarico, 
farà a molti di giubilo, e di vantaggio . In pe- 
na di avere abufato per tanti anni della creduli- 
tà degli ammalati , e di avere loro somminifira- 
ti medicamenti di niun valore , e quel , che è 
peggio contrarj al fine , per cui erano ordinati , 
chiuderete per femprc la Spezieria , e tutte le 
medicine faranno date alle fiamme . 

Mac. ( Pazienza ! così viverò in ripofo . ) 

Duca Entri il Prefidente . 

Con. Vediamo come il Re de’ Galantuomini fi ap- 
presa a ricevere il guiderdone. 


SCE- 
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» Il Prendente , e detti . ' 

Duca Qfgnor Prefidente , noi portiamo rivederci 
O come buoni amici . Voi avete fitta una 
- burla a me, ed io l’ho fatta a voi . Voi mi ave- 
te trattato da Avventuriere , ed avevate ragione; 
poiché a dir vero andava in traccia di avventu- 
re , e ne ho trovate . Ed io per un momento mi 
fon vendicato del voftro fcherno . AlTìcuratevi . 
Deponete cgni riguardo , e parlatemi libera- 
mente . 

Pre. Se il troppo 2 elo mi ha tradito , voi vedete , o 
Signore il mio rammarico , e la mia vergogna . 
Duco Io rido quando penso alla sorpresa , che vi 
ho fatto . Voi non mi credevate così vicino . 
Non neparliamo più . Palliamo a cose più inte- 
reflanti . Jer sera mi fu parlalo per la grazia 
di un certo Danvelt Cartiere mal fido , e tratte- 
' nuto in quelle carceri. Io non ufo jfar grazia 
senza ertere bene informato del delitto; e delle 
circolianze. Perciò defidero fentirneùl voflro 
. parere. Che ne dite? i* 

Pre. Signore, egli haccnfefiata la fua infedeltà. 
Egli è convinto di mancanza, per cui abbiamo 
Tariffimi esempi di grazia . Tutti i fuoi Giudici 
hanno legnata la fua morte . Voi potete ad ogni 
irtante vedere la loro conciufione . r;; v . 1 

Duca Dunque... ■ 

Pie. Io era attediato da fuppliche , e da oratori, 
che pretendono di fnervare le leggi . Io non era 
> che il braccio della giurtizia , nè la grazia era in 
mio potere. Ho Arbitrato nel modo di punirlo 
per ifeemare l’infamia a una famiglia civile , e 
jerlera ho fodisfatto alla giurtizia . 

Duca Dunque egli è morto . E’ inutile il favellar- 
ne. Non ledo, e non bir, fimo il volino arbitrio , 

avre- 
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avrelfe potuto ... ma queflo non è lo scopo del- 
le mie ricerche . Io vidi a cafo Madama Danvelc 
vedova di queflo f ciagurato . Effe esclama alta- 
mente » e vi accula . M’imagino il perchè ; «a 
bisogna perdonare alla Tua fu r prefa , ai fuo do- 
lore. Peraltro voi la conofcete molto bene que- 
lla Madama Danvelt ? 

Pre. (Qui bifogna inoltrare coraggio, e ficurez- 
za . ) Signore non arrolfisco nel dire, che mi ab- 
biano commofTe le sue lagrime , e lo stato in 
cui dovca gettarla senza mia colpa . ConfefTo an- 
cora , che un tempo ella avea deilata la mia te- 
nerezza, e il defiderio di unirmi a lei , ma le 
contrarie dispofizioni di fuo Padre affopirono la 
mia fiamma , e troncarono le mie pretese . Ora 
veggendo l’inevitabile perdita di suo marito,all* 
afpetto della fua difgrazia , fi rideflò per lei la 
mia compaffione , e mi fono offerto a ripararla . 

Duca Quello troppo onora l’umanità , e la dilica- 
tezzadel voftro amore . A me non difpiace quell* 
utile riparo. Ma Cete voi certo , che Madama 
Danvelt accetti la vollra propofizione ? 

Pre. Può effere , che in quelli illanti di forprefa , 
e di eccepivo tumulto oblii la fua propenlìone , 
e dimentichi la fua promelfe . 

Duca Come ! Ella vi ha promelfo di farvi succede- 
re a Danvelt ? 

Pre. Non è già ella , che fupponelfe la di lui per- 
dita . Io che ne era certo , eliminai prima ilfuo 
cuore, ed ottenni , che ella mi facelfeuna con- 
felfione lineerà dell’animo fuo a mio riguardo, 
che poteffe adattarli alla circollanza da lei non 
preveduta . 

Duca Voi avete una confelfxone da lei ? di che ? 

Pre. Dell’amorfuo. 

Duca A voce è 

Pre. Inifcritto. 

Duca 
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Duca Voi dunque fiete certo del suo confentimen- 
to ? date , che io la vegga . 

Pre. Eccola . 

Duca leggendo ,, Dichiaro io sottoscritta di non 
„ aver mai avuta avverinone a S. E. il Sig. Pre- 
„ fidente Claudio Rejnault, che il mio rifiuto 
„ fu un colpo della politica di mio Padre > e 
,, che in libertà di eleggere lo avrei amato , 
„ e lo amerei ancora come amico, e come 
„ fpofo . „ S adira Danvelt. „ Voi avete una 
ficurezza fenza limiti . Quella confeifione è 
un vero, e legittimo contratto. Mi confolo 
con voi * 

Pre. Bisognerà sentire se ella ritratterà . .. 

Duca Che ritrattare ? Ella deve anzi confermare 
il suo voto . Si chiami Madama Danvelt . 

Pre. Voi forse udirete le sue querele , ma io desi- 
dero di formar la sua felicità . 

Duca E’ giusto , è ragionevole , che la formiate . 
Eccola . 

SCENA ultima . 

Saffica , e Detti . 

Duca A Vvicinatevi , Madama . Il Prefidente 
** compiange la voilra disgrazia , e fi of- 
fre nuovamente a ripararla per eccedo d’amo- 
re , e di compaflionc . Egli vuol formare la vo- 
flra felicità . 

Saf. La mia felicità ? Perfido ? 

Pre. Non m’incolpate, Signora di aver parte . . . 

Duca Che incolpare ? la colpa è delle leggi . . . In- 
fine dovete trarre un bene dal male . Adempite 
alla voflra dichiarazione in favor luo. Siete in 
libertà di eleggere . lo lo veglio. Voi gli offri- 
rete la mano di fposa. 

Saf. Con qual art* mi ha egli avviluppata ? Io t .. 
Giulio Cielo { 

Duca 
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Duca Oferefte credermi un iniquo , un tiranno ? . 
oserefte refiftere allo difpofizioni d’un Padre ? sì 
vi son Padre , e lo confelferete fra poco. Ubbi- 
- dite ciecamente . Ebbene , avete ben penfato ? 
Siete rifoluta di fpofare il Prefidente ? 

Saf. Mi abbandono .intieramente al voler, voftro , 
alla voflra giuftizia • • • . t ■ . . 

Duca Sono: paghe le vofire brame , o Prefidente : 
ma prima di dar la mano , rispondetemi : Non 
liete voi dispofto a formare intieramente la sua 
felicità ? ‘ • 

Pre. Intieramente . * "> . 

Duca Siccome Madama Danvelt è più giovine di 
voi , non vi compiacerefte di lasciarla felice an- 
che dopo la voftra morte ? 

Pre. Per quanto riguardarne, non pongo limiti 
alla fua felicità. 

Duca De’ voftri beni potete difporne libera- 
mente ? 

Pre. Son unico di mia famiglia . 

Duca Fatele dunque donazione , e provatele così 
l’amor voftro . 

Pre. Son pronto a facrificar tutto alla tenerezza 9 
che ho per lei . . 

Duca Quello è amar davvero Madama . Eccovi 
là il bifognevole. Scrivete di voftro pugno quell* 
atto di generofità, nella forma, che udirete 
dalla mia bocca . . ‘ . : , , 

Con. ( Sono impaziente di vederne il fine « ) , 

Duca dettando Io Claudio Rejnault Prefidente 
cedo a titolo di donazione , e di eredità tutti i 
miei beni ftabili , e mobili , che prefentemente 
polfeggo , alla Signora Saftìra Danvelt, che io 
confiderò come mia moglie . In fede di che alla 
prelenza del noftro Duca, dei Capitano delle 

. guardie , e di due teftimonj mi fottofcrivo . . . 
Sig. Conlìglierc, Sig. Avvocato , ponete là fot- 
te 
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to il voftro nome. . . confegnate a Saffira il fo- 
glio . . . Prima di darle- la manó di fpofo , dite- 

' mi, o Prefidente , cón qual fupplizio avete voi 
fatto privar di vita il Cartiere Danvelt ? -tr - 

Pre. Col ferro . • " ' < ' * r • 

Duca E fotto 1M fletto ferro perderete voi pure fra 
pochi iftanti l’iniqua tefta , fciagurato ,/viliflì- 
mo , artaifino . 

Pre. Come ! Signore ... 

Duca Leggi quello foglio orribile vergato dalla 
moribonda mano del tuo Segretario, complice, 
e minirtro del tuo delitto . Vedilo, traditore, e 
trema . 

Pre. Oh Dio ! Che fulmine ! 

Duca Ioti ho colto , vile, feduttore, fanguina- 
rio , difonore delle leggi , e del tuo Principe . 
Và , fii d’esempio ai malfattori , agl’infami . 

Pre. Proftrato ai voftri piedi . . . 

Duca Non vi è grazia per un sì nero delitto . Fug- 
gi , miferabile . Fate , che egli fia ftrafcinato 
fuori di quà, ne più mi rammentate il fuo 
nome . 

Pre. Apriti, o terra, e m’ingo/'a . Ricevi il mio 
delitto , e il mio roflore . parte . 

Duca Refpiratc Saffira . L’acquifto dei beni di un 
traditore, che io come giudice vi confermo, 
non fono ballanti aconfolarvi . Vi annunzio una 
più compiuta felicità . Il voftro consorte Dan- 
velt, ha ottenuta la mia grazia . Egli vive , ve 
lo accoglierete tra le voftre braccia . 

Saj'. Oh Dio ... è vero ?... Permettete , che a pie- 
di voftri . .. 

Duca Sorgete . Non accetto ringraziamenti per un 
dovere , che mi fu impofto nafcendo di proteg-’ 
gere il giufto, ed efterminare il colpevole . L’oc- 
chio mio vigilante penetrerà i più legreti angoli 
dei mio regno, e scuoprirà le colpe , e le virtù. 

In- 
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Intanto voi macchiati di viltà partite tutti , e 
lafciate, che anch’io refpiri Segregato dai falli 
Galantuomini , in compagnia di queft’Uomo da 
bene, additando il Contadino , e ai quello egre- 
gio amico dell’umanità additando il Conte , che 
farà il mio Configliere per tutta il tempo delia 
miavita. Moviamo indente guerra , diflruggia- 
mo la frode , e l’impoftura , e riconduciamo in 

trionfo la verità , e la giuflizia . 

.* •" *. * 


IL FINE . 


Il 
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PERSONAGGI. 

COLOMBO Scopritore del nuovo Mondo . 
D. BARTOLOMEO suo Fratello promesso 
„• Sposo di D. Elvira . 

D. ERNANDO D’ORDES nemico occulto 
del Colombo , e secreto amante di Donna 
Elvira . 

D. ELVIRA Dama Spagnola . 

MARIOLA Giovanetta Napoletana , sua 
Cameriera , promessa sposa a D. Saverio . 
D. TADDEO Gobbo amante di Mariola . 

D. SAVERIO PACCA Scrivano della Nave, 
Napoletano grazioso * 

D. ALESIO PELLECCHIA anche Napole- 
tano , e sotto Scrivano . , ; . .T 

AMERICANI. 
MONTESUMA Imperadore del Mexico . . 
TACUBBA sua Figlia. 

TAILICH Viceré eli Acapulco , Figlio di 
Montesuma . 

CAZICH . 

SACERDOTE . 

COMPARSE. 

Di Marinari . , i 

Di Soldati Spagnoli . 

Di Soldati Americani . 

Di Cazich , e Grandi del Mexico . 

Di Servi , e Paggi di Montesuma . 

L’azione si finge in un Lido del Mexico . 

AT- 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Larga (piaggia di Mare , 

Si vedono in lontananza due Navi » ed una piìi 
maejiosa già quafi prejjo al lido , sulla prura poi 
fi vedrà il Colombo , D. Bartolomeo , D. Er rian- 
dò , D. Saverio , ed altri Soldati Spagriuoli . In 
terra Montesuma , Tacukba , C afidi , Sacerdo- 
te , con Soldati Americani . 

T 'ac . /^. Uardate caro Padre , guardate... 
vJ atterriti all' ultimo segno . 

Mort. Ohirnè ! qual villa fpaventevole , e funefta ! 

Tac. Che moflro fmifurato! Oflervate come ver 
noi fi avanza per ingojarci ! 

Mon. Oh come biancheggia il mare fiotto del fiuo 
ventre fiquairimofio ! 

T ac. Oh villa ! 

Mon . Oh fpa vento ! timidi > esorprefi, 

C a. Oh Mexico defiolato ! 

Sac. Oh noi perduti , 

Mon. Cazich ? 

T ac. Sacerdote ? 

Mon. Guardatela. 

Tac. Oflervate . Vanno fiull’acqua de’ noftri mari 
alcuni mollri così alti, e fimifiurati , che lem- 
brano montagne ! 

Mon. Uno fra gli altri già tocca la terra ! 

Ca. E’ vero ! 

Sac. Sì t viene a terra . 

Tac. Oh caftigo del Cielo 1 oh noi perduti per 
fempre ! 

Tom. VII. Il Colombo . F Ca. 
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C a. Dunque diffe bene l’indovino Sacerdote : 
Tialoc , l’Idolo noftro , di noi concento non c . 
Sac. Ma fe lo dilli, che contento non c , Tialoc è 
fdegnato , e vuol facrifizj umani . Ecco perchè 
le Mexiche Lagune ingroflano talora , ed alfor- 
bifcono Uomini, Greggi , Gafe , Provincie, c 
Regni . 

Mon. Due mila uomini furono jer l’altro a lei fa- 
grificati . 

Sac. Tialoc ha fame , e ne vuole di più . 

Mon . Abbiali. Andiamo tutti al Tempio . 

Tutti Andiamo , . . 

T ac. Allettate. . . Che portento è mai quello ! fui 
dorfo del mofiro io veggo figure umane ! 

Comparisce sulla Nave il Colombo , D. Barto- 
lomeo , D. Ernando , e D. Saverio . 

Mon. E’ vero \ e moltiplicare le vedo ! 

Sac. Sono Numi in figura umana. 

Tac. Qual nuova foggia di veftire ! 

Sac. All’ufanza del Cielo , da cui fono difcefi . 

Qui la Nave scarica un cannone , al rimbombo 
del quale fi vedono infiniti u celli di nuova specie vo- 
lar per l'aria , e gran quantità di vaghi quadrupe- 
di correr velocifihnamente chi quà , e chi là atterri- 
ti dal nuovo rimbombo del cannone . Montesuma , 
Caqich , Sacerdote , e Soldati cadono sbalorditi in 
varie guise a terrai ma poi facendo for^a a loro 
fiejfi , danno alla fuga , quaji tutti privi di senti- 
menti . Tacubba cade sopra di un saffo svenuta , 
dietro certi cespugli , e saffi a defira del teatro. . 

Sav. Terra terra terra . Sia beneditto lo Cielo . 

Comme ? fenza morì già fimmo all’auto munno! 
Col. Coraggio valorofi compagni , coraggio . Ec- 
co il nuovo Mondo : fono finiti una volta i pian- 
ti , i fofpiri, i perigli : fcendiamo a baciar quel 
fuolo tanto da noi fofpirato . 

Tutti i Soldati e la ciurma marinaresca . Terra ter- 
ra terra . Sav. 
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Seti'. Non ve mbettoliate co terra , terra , terra , 
ca da jere matino io feoprette terra . E’ lo vero 
fi Colombo mio caro? 

Col. Si , è vero ; e tua farà quella prima terra , 
che io pongo nome Ifabeila ; giacché cos ì appun. 
to è il nome della miaaugulla Sovrana . Scende- 
te amici cari, feendete : venite, seguitemi, 
refpirate . Ti bacio o terra amica , e ti ribacio 
( baciano la terra. ) Lodato fia Tempre l’alto 
Motor del tutto . 

Sav. Terra mia defiderata da cinco mife, te vafo a 
pezzechillo ... te . . . ofcule a battaglione .Com-» 
me ? doppo viflo pe tanto tiempo Cielo , e ac- 
qua, quanno nce credevamo muorte , e zetfon- 
nate , nzalute mia nce vedi mino allTnnia ? 

Dar. Vi ringrazio fommi Numi del Cielo . 

Ern. E vi confacro tutti i miei giorni in voto . 

Col. Ecco il nuovo Mondo , che io promifi di ri- 
trovare, e foggettare al mio invitto Sovrano . 
Dopo folcato l’immenfo Oceano ; eccoci all’op- 
poiìa parte dell’Univerfo . Grazie fommo Auto- 
re del tutto . (Quando credea reftar fepolto fra 
le terribili voragini del mare ignoto ; quando 
credea reltar uccifo da pentiti , ed increduli ma- 
rinari; quando l’alimento vitale era in tutto 
finito , mi fate ritrovare quel nuovo Mondo da 
me Tempre propolto , e mai da alcuno creduto . 

piange. 

Dar. Voi piangete o Fratello ! 

Ern. Perchè quel pianto impareggiabil Colombo ! 

Col. Sì piango , e piango a ragione . 

Bar. Come ! intrepido , e fenza verfare una lagri- 
ma fola folle ne’ pericoli dell’immenfo Oceano 
di già folcato, ed agl’infulti de’ marinari , che 
buttar vi volevano in mare or compie il fettirao 
giorno , ed ora in larga copia v’efce il pianto da- 
• gli occhi ? 

F 2 Col. 
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Col. Sì piango , e piango a ragione , di piacere , 
di fperanza , e di conforto . Ecco fmentitì i ma- 
ligni miei perfecutori ; eccomi verace Indovino 
col mio Re di Cartiglia ; eccomi alfine ritrova- 
tore di un nuovo Mondo ignoto agli Europei fin 
da che nacque.l’Univerfo . 

Bar. Ah , che il piacere mi toglie i fenfi ! 

Eni. ( Ah che l’invidia mi rode il cuore ! ) 

Sav. Che raunno bello è chirto ! mce sò arvore nuo- 
ve , nuove frutte, aucielle nuove; n’aggio 
vifto cierte lcarlate , verde , e oro , che sò n’ar- 
rnonia . . . avifa fi le ferrimene de ccà farranno 
comm’a le femmene norte . 

Erri. V T edefte, o Colombo, come allo fparo d’un no- 
rtro concavo bronzo fuggirono intimoriti tutti 
gli abitatori qui infieme raccolti ? 

Col. Sì . 

Sav. E comm’a tanta coniglie fe fo annafcufe , 

Col. Un colpo di artiglieria la prima volta qui udi- 
to fin da che nacque il mondo , produr dovea un 
eccelfivo timore , e fpavento in quelli semplici 
abitatori , a cui fon nomi ignoti cannoni , bom- 
be , fucili . . . 

Sav. Efca , zurfarielie . 

Col. Sciable, pillole, baionette , efpade. 

Sav. Uh ... E cherta chi è ! 

Col. E’ Donna , o m’inganno ? 

Sav. N ce vò tanto a l'ape fi è femmena mo 

fpio io . 

Col. Indietro; ella è Donzella . 

Sav. Cioè Donna è certo , Donzella non fappim. 
mo ancora . 

Erri. E’ fvenuta ? 

Bar. Così mi pare . 

Col. Tacete ; in fe ftelfa ritorna . 

Sav. E’ lo vero ; è femmina ! e pure tene Io nafo, 
l'uocchie , le recchie comm’a le femmene no- 
tte. . . Tac . 
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Tac. Dove fon io . . . milera me ! chi flètè voi ! 

timida ajfaì . 

Sav. Bon’aggente . 

Tac. Siete voi gii eccelfi Numi del Cielo ! Siete 
forfè Tialoc , Teczatipol , Hucillobos , eccomi 
a voflri piedi ... s ’ inginocchia . 

Sav. Che Cillobos , che zizza pe bollere , che tic- 
chitoc , tu che dice ! 

Coi. Alzati cara mia : Numi non fìamo noi , ma 
uomini , e mortali . 

Bar. ( Che innocente beltà ! ) 

Ern. Che flrana foggia di veflirc ! 

Tac. Uomini voi ! 

Col. Sì . • 

Sav. Ncarne e offa . 

Tac. Ed avete i fulmini , ed andate fui dorfo di un 
moftro così fmifurato ! accenna la Nave . 
Coi. Qua! moftro ? 

Tac. Quel che fi è fermato fui lido , e poco prima 
folcava Tonde con le grand’ali aperte . 

Sav. Che fmoftro ? chili’ è bafciello. Bene mio mo 
mmepifcio; comm’è nnoglia ! 

Ern. Tu chi diavolo fei ? 

Sav. Scrivano de la Nave ? 

Ern. Ed il Colombo ? 

Sav. E’ lo commannante nuoflo ? 

Ern. E l’interrompi , e parli con tal franchezza , 
e t’interponi fra noi . 

Coi. Non lo mortificate ; godo delle fue facezie . 
Bar. Ma fino a un certo fegno. 

Sav. Ma io.. . 

Ern. Zitto , o ti fpezzo la tefla . 

Sav. ( Fufs’accifo lo primmoche parla ) 

Ern. Non tremar cara figlia , 

Sav. ( E tu fufj’accifo . ) 

Tac. Come ! e voi non fiate dal Cielo calati ? 

Col. Oibò } fiamo mortali . 

F 3 Tac. 
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Tac. Del noftro mondo ? '--V' 

Col. No . ' rs . . ; 

T ac. E dunque . . . 

Col . T’accheta ; e dinne chi tu fei . 

Tac. Son Figlia di Montefuma . 

Col. Chi c mai quello Montefuma ? 

Tac. Il Nume terreno , che qui dà regola , e legge* 
Col. Come chiamate voi quello tratto di terra ? 
Tac. Mexico ; ed è al padre mio foggetto . 

Col. Per quanto fi dilunga ? 

Tac. Per tremila leghe ; indi vengono altre valle 
provincie foggette ad altri Re , e Signori . 

Bar. Che valtilTimo continente ! 

Sav. Auto cheTalia . N’arvaro , e farrà de cinco 
o feje Patrune. 

Col. Venga fulla noflra Nave. 

Erri. Sì ; la vegga D. Elvira , e Mariola . 

Bar. Sì , venga . 

Tac. Dove condur mi volete ? Fra le fauci del mo- 
lìro ? Ah no ! che male vi ho fatt’io ! 

Era. Che raollro ; non c vero , vieni . 

Col. Vieni , non temere . 

Sav. E biene , ca fi nce pruove , nce tuorne; avim- 
mo tratti magnanimi , e difonelli . 

Tac. Ah no !... io tremo !... pietà di me ! . . . 

il moftro mi divora ! 

Col. Vieni . Conducetela . 

Sav . Chillo è Bafciello, nenna mia . 

Tac. Io moro ! timida sempre . 

Bar. Coraggio. 

Era. Vieni, non dubitare . 

Sav. E biene , benedetta naia ; è foperchia bona . 
A chello , che riefee . partono . 


SCE- 
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SCENA II. 

Camere di Montefuma di nuova foggia , adornate 
di drappi , pelli , ed oro, diverfe in tutto dalle 
ftanze Europee, a bizarro capriccio di quello 
barbare Nazioni . 

Montesuma , Cazich , e Sacerdote . 

Mon. fi Aro Cazich , rifpettabil Sacerdote , qui 
Vj l’ayvilirci non giova : o uomini fono 
quelli, e mortali; o fono Numi del Cielo ; fe 
Numi,placarli a noi conviene con prieghi , voti, 
e lacrificj umani ; fe uomini , con doni allet- 
tarli bifogna , e quelli nell’Atrio fon di gii pre- 
parati. Eleggo te Cazich per mio Ambafciadore. 

Sac. Ottima ìa fcelta . 

0(7. Vado . 

Mon. Senti ... Se Numi sono , deh tu implora per 
noi , e perdono , e pietà ; dì, che mi rendano la 
cara Figlia Tacubba , ed al pettino in ricompen- 
la fangue , vittime , e facrificj umani ; fe uomi- 
ni elfi fono, deh tu li conlìglia a non avanzare 
più il piede dentro della nollra terra , e 11 ripor- 
tino con elfi quanto di raro , e preziofo a noi 
produce quello fuolo . 

Ca. Tanto farò. 

Mon. Non ho di te più accorto amico , nè più fido 
Valfallo . Va , fa tu le mie veci , follieni il mio 
decoro, e pensa al pubblico bene. Prendi de* 
miei Soldati quella parte , cheVuoi ; ed ufa a sì 
grand’uopo senno , politica, gentilezza, e valore. 

Ca. Vado a fervirvi . parte .. 

Mon. Dimenticar non mi polTo l’orrendo feompi- 
glio, che in tutti noi produlfe lo feeppio di quel 
fulmine. 

F 4 Sac. 
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Sac . Il di cui rimbombo tremendo ancora mi fen- 
ice l’udito . 

Mon. Ah folle meco almeno il mio figlio Tailich ! 

Sac. Giunger dovrebbe quello giorno appunto; già 
d’Acapulco , ove regna in voltra vece ,fuefpref- 
famente chiamato . *-a.' 

1 Mon. Per farlo Spofo della gentil Tacubba . Ah ! 
da Figli così amabili e cari , quai Succeflfori at- 
tenderne non devo,fe falva a me la rende il delìi- 
no . . . Numi pietà ... E qual giorno , è quello 
mai per me ! 

Sac. Io vel predilli , ch’erano i Dei contro di noi 
(degnati , e cercavano lacrificj umani . 

Mon. Ma quali de’noilri Dei credete contro di noi 
fdegnati ? 

Sac. Quali ? Tecucizet , e Nanavalzin . Quelli 
regnavano in Cielo ; ma deliberando i Dei di 
diltruggere le tenebre , che ingombravano il 
mondo , quelli due dopo gran preparamento fat- 
to in Tetibuacan fi buttarono nel fuoco di un 
ardente roccia , e furono in cenere convertiti . 

Mon. E poi ? 

Sac. E poi comparvero in Oriente Tecucizet da 
Sole , e Nanavalzin da Luna . 

Mon. Ma sò , che lui principio non avevano mo- 
vimento alcuno . 

Sac. E’ vero : ma il vento per comando de’ Dei gli 
cominciò a muovere . 

Mon. Dunque il Sole, che a noirifplende . . . 

Sac. Fu Tecucizet . 

Mon. E la Luna ? 

Sac. Fu Nanavalzin ; a quali raolt’obbligo abbia- 
mo , altrimenti in tanebre eterne giaceremmo 
tutti . 

Mon. Andiamo al Tempio. Trecent’uomini ingraf- 
fati di già facrilìcar faremo all’alfamato Tialoc . 

Sac. Andiamo . 

Mon. Andiamo. partono. SCE- 

/ 


' Drgitiz'eTTby Google 



*9 


PRIMO. 

SCENA III. 

* 0 , i * , 

Di nuovo fpiaggia di mare con padiglione piantato 
all’ ufo militare , con tre fiedie . Soldati 
Spagnoli in ordinanza . 

Colombo , D. Ernando , D. Bartolomeo , indi il 
Cazich con Soldati Americani , e vai . e comparse , 
le quali porteranno varie cesti , e gabbi e ; queste 
ingombre di rari ucelli e peregrini , e quelle ripie- 
ne di gemme , oro , ammanti , e j rutti Americani, 

Col. T T Enga il Cazich Ambafciadore di Monte- 
V fuma ; e voi Soldati Hate tutti full’armi. 
Io non sò di qual tempra fono quelli incogniti 
a noi Selvaggi Abitatori: Si rifparmi quanto fi 
puòilfangue di quelli Americani .. .dico Ame- 
ricani , perchè America penlo dar nome a que- 
lla nuova parte del Mondo . 

Bar. Ma perchè ? 

Col. Perchè da America Vefpucci Fiorentino io 
n’ebbi contezza . 

Ern. E come ? 

Col. Navigando egli per l’immenfo , ed intermi- 
nabile Oceano mandato dal Re JD. Manuello di 
Portogallo fol per ritrovare una via di pallare 
alle Mclucche , fi abattè in quella nuova terra , 
ma in ella non s’introdulìe . 

Bar. Ecco il Cazich . viene il Cazich accompa- 
gnato da molti Americani » / quali portano varj 
doni al Coioml o . 

Ern. Ccn ncn pochi leguaci . 

Col. Venite avanti . 

Ca. Montefuma, noltro eccelfo Imperadore , a voi 
mi manda . 

Col. Vi accetto nel mio cuore; ecco amico le brac- 
cia , Ca. 
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Ca. Egli faper vuole chi liete, fe nati In quello 
mondo , o fe difcefi dal Cielo . 

Col. Uomini lìamo noi , e liamo nati in altro mon- 
do oh quanto dal vollro differente , e lìamo Vafi- 
falli del più potente Monarca, nel di cui cuore 
quali in proprio trono riliede la Clemenza , la 
Virtù , la Giuftizia : Siamo umani , ragionevo- 
li , cortei! . Non desìo di rapine , ma un genio 
nobile, e virtuofo ci ha fpinti a venire in que- 
lle nuovo mondo feparato dal nollro . 

Ca. Uomini voi ! 

Col. Si . 

Ca. E v’è fuori del nollro un altro mondo ? 

Col. Oh quanto ignorate voi dell’immenfo Univer- 
fo , Oh fe vedelle della fola Europa le Città, i 
Tempj » il fallo , i collumi , il commercio , con- 
felfarelle,che il nollro dir fi può mondo , e non 
U vollro, che un immenfo bofco raflembra dalle 
Fiere abitato . Siedi , parla , e dì che mai penfa 
il vollro Imperadore, fe pur tal nome dar fi con- 
viene al vollro Montefuma. 

Co. Egli vuole, già che Uomini liete, che piu 
non vi avanzate dentro di quello fuolo , che in 
pace lafciate tutti i Popoli Tuoi , e che in ricom- 
penfa della vollra ubbidienza, gradite quelle ce- 
lle in cui v’è un poco del tutto, che a noi pro- 
duce la terra . 

Col. E che produce ? 

Bar. Si vegga . 

C’f7. In quella vi fono lucidi pezzetti , che nelle 
vifcere de’ monti ritrovar fogliamo; eccoli di 
variati colori; verdi, azurri , violetti, rolli , 
bianchi . 

Ern. Sono gemme ? 

Col. Si . 

Bar. Oh immenfe ricchezze ! con fiupore. 

Ca, Quella è piena di granelli color del Soie, che 

nel- 
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nelle iboccaturee rive de’ fiumi mirti alle arene 
in gran copia fi trovano . 

Far. E’ oro ? 

Col . Sì , e fembrami del più preziofo e perfetto . 

Ca. In queftavi fono ricche coltri , ed ammanti, 
lavorati , e telfute dalle noflre Donne ingegno- 
fe ; ed in quella vi fono i frutti più ficchi , e fa- 
porort de’ nortri orti vaftilfimi ; v’c l’Abicoc , la 
Nanas, il Ziapot , il Mameì , la Grandita, il 
Coccho , il Dattile ed altri frutti di efquifitiflì- 
mi fapori . 

Co/. Ed in quella Gabbia? 

Ca. Vi sono gli Ucelli più vaghi , e peregrini del 
nortro continente; In fomma partir potete , e 
come qui vcnifte ritornare nella voftra Europa , 
con lalciare in pace i Regni di Montefiuma già 
che noi fin da che nacque il mondo non abbiamo 
intorbidati i voftri Regni : Ma fe mai ricufate di 
ubbidirlo, penfate ch’egli è potente , e che per- 
dendo in guerra venti, trentamila Soldati, è 
appunto come perderti uno di quelli frutti ch’io 
v’ho recato dalla fua parte in dono. 

Col. Cazich, ritornate al vortro Montefuma , e di- 
teli, che non abbiamo paifiato l’immenfo Ocea- 
no per ritornarcene lenza frutto indietro. Che 
d’un Monarca più potente, più amabile, e più 
giurto io tributario lo voglio , e che riformare 
intendo il vortro nudo, e fcandalofio vertire , i 
riti , i coftumi , l’arti, le leggi , il commercio : 
Che ragionevoli fiamo, e non tiranni : e che le 
in pace vuol fiottoponerfi al nortro invincibile; 
Monarca non fpargeremo una fi illa del vortro 
fangue; Ma fe fuperbo ricufa , abbiamo ancora 
noi Soldati , abbiamo fipade, e fono quelle, di 
cui ad un fol colpo cade un Uomo eftinto; abbia- 
mo fucili s fono quelli , di cui lo feoppio orren- 
do uccide un Uomo ancorché fuggitivo, ed in 

di- 
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dillanza ; e fc veder ne vuoi la prova , tirate D. 
Ernando a quell’ animale che patteggia (opra di 
quella Collina . 

fi vede saltellar un vago quadrupedo sul monte . 

Ern. Come chiamali quel vago quadrupedo ? 

Ca. Zorillas . 

Col. Tirate al Zorillas . 

Ern. Per ubbidirvi . D. Ernando prende il fu- 
cile d'un soldato , e tira al Zorillas. 

Col. Eccolo morto . Ehi', prendetelo , e portatelo 
qui . 

Ca. E’ morto ! 

Col. Si . 

Ca. Ma come , fé coi mortale ordegno raggiunto 
non l’avete ? 

Col. Eppure è morto . 

Ca. Oh prodigio ! dunque quelli fono i' fulmini 
voltri . 

Col. Quelli . 

Ern. Ecco l’animale uccifo . fa vedere al Ca fieli 

che è morto . 

Bar. Vedete , come verfa tiepido il fangue . 

Ca. Io gelo ! atterrito ajjai . 

Col. Ancor da lungi volendo polliamo uccidere 
Montefuma, i Cazich , i Minilìri, i Capitani, 
i Soldati.. . ma nò, dilli che liamo amici , e non 
nemici , ragionevoli , e non tiranni , genero!!, 
e non rapitori. Noi vi erudiremo; faprete da 
noi le vere leggi , i collumi, le feienze ; fapre- 
te cola dir veglia Panno, il mefe, il giorno ; 
come ferbar li deve la fede coniugale, l’ubbi- 
dienza di Figlio , P obbligo di Vattallo ; come 
condir li debbano i cibi , come pefear i pefei , 
come prender gli ucelli . 

Ca. Oh faviezza 1 e gli Uomini terreni giungono 
a faper tanto ! 

Coi. Vi manca alcuna Donna ? 

Ca. ' 
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Ca. Sì , Tacubba figlia di Montefuma . 

Col. Figlia di Montefuma ! e con femplìri lini , 
mezza nuda , fcompagnata , e fola si lafcia fui 
lido ? Eccola di nuova foggia veftita , che fcen- 
de dalla noftra Nave . 

SCENA IV. 

Tacubba veftita da nobile Spagnola , ricca , e vaga- 
mente adornata ; D. Saverio con una sca- 
tola di galanteria , e detti . 

Bar. Z’'' He beltà, che grazia , che leggiadria ! 

Ca. Che Urano ! che ricco , che capricciofo 
veftimento ! 

Snv. Scennite chiano chiamilo Signorella mia . . . 
poverella ! non ce fa cammenà co le fcarpe all* 
ufo nuofto . . 

Col. Chi l’ha veftita? 

scende Tacubba, e camina a Jìento . 

Sav. D. Ervira, eMariola, e io l’ aggio cauzato 
chillo bello pedezzullo . 

Tac. Caro Cazich, il mio Padre dov’è? 

Ca. Nel Tempio di Tialoc . 

Col. Ella è Zitella ? 

Ca. Cofa vuol dir Zitella ? 

Sav. E l’araba Fenice. 

Bar. Dir vuole il Comandante , fe è con Uomo ac- 
coppiata . / 

Ca. No; ma quefta fera fpoferà Tailic . 

Col. Chi è mai coftui ? . 

Ca. Altro Figlio di Montefuma, che d’Acapulco 
fi afpetta . 

Col. Numi ! può un Fratello qui fpofar la Sorella? 

Ca. Si ; chi lo vieta? la Madre qui può fpofarfi 
i Figli , la Sorella il Fratello, la Zia il Nipote, 
e sin gli amici si preftano vicendevolmente fra 
loro, le Mogli, le Figlie, le proprie ferve , le 
fchiave . 

Sav. 
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Snv- Comme ccà fe preftano le mogliere ? e che 
mmalora lo fatte crifcete , e fetelle . 

Bar. Oh nefandi coftumi ! 

Ern. Oh abominevoli ufi . 

Col. Ufi fcellerati * ed empj , che io faprò correg- ! 
gere, e riformare» se ajuto , ed aflìllenza mi • 
prefta il Cielo . ; 

Bar. ( Quanto é bella cortei ! ) 

Col. A Montefuma ritornate , e portateli in dono 
quelle picciole cole , ma nuove tutte per voi . 
Aprite quella fcatola . 

Sav. Eccola aperta . 

Col. Quello è uno fpecchio. 

Tac. Ma a qual ufo ferve ? 

Col. Guardatevi in elfo . 

Tac. Mifera me !... come il mio capo colà ? dun- 
que io fon morta ! fi guarda nello specchio , 

e nel veder se medefuna , 5 ’ intimorisce » e butta 
a terra lo specchio . 

Sav . Bene mio, mo mine pifeio , s’ha marnata la 
capo ! fe credeva ch’era zompata dinto lo fpec- 
chio . Uh comm’è nnoglia ! 

Ca. Ma , come tal prodigio ? 

Col. Poi lo faprete . 

Tac. Ma come il mio volto in quel lucido pezzo ? 

Sav. Chifte ccà fe chiam mano ipecchie,gio;a mia • 

Tac. Specchi ! 

Stzt;. Gnorsì , e fi n’a vertero chifte llarriano fre- 
fche le Femmene nolle . 

Tac. Perchè ? 

Sav. Lo juorno a nuje è bintiquatt’ore ntutto , 
figurateve ca vintitrè ne Hanno nnante a lo fpec- 
chio, e n’ora po fpenenno a cucenà , a dormì , 
a dà ora a la casa , e a lo marito . 

Col. Quelle sono forbici . 

Sav. E sò necelfarie comjn’a lo pane . , 

TVrc. E perchè fervano ? \ 

Sav . 
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Sav. Pe taglià tele , panne, e aute cote necelTarie. 

Col. Con elfe fi taglia con franchezza quel che fi 
vuole . Quelli fono piccioli coltelli , naftrì , 
finti fiori , ed altre donnesche galanterie . 

Tac. Che cose sorprendenti , e belle ! 

Sav. Chifto fe chiamma ftrummollo , vedite che 
bella fitta die fi . e lo gioca. 

Tac. Ma a qual ferve ? 

Sav. Co chifto fe joca . Per efempio joquamrao io, 

- e buje ; vuje perdite , e io ve dongo le mazzate, 

T ac. Ma l’avete voi ricevute dal Cielo ? 

Sav. Che Cielo? benedetta mia, nuje non ne avim- 
mo tanta confedenza co lo Cielo ; sò robbe de li 
guantare. 

Col. Andate cara Figlia , ritornate fra le braccia di 
voftro Padre , e diteli che venga da noi , o che 
verremo da lui . 

T ac. Tutto dirò. 

Col. Diteli o Cazich , che nemici non damo, fe lui 
da faggio fa portarli con noi , e che il noftro in- 
vincibile Monarca merita di aver vartallo anco il 
voftro Mondo , 

Tac. Vado . 

Ca. Andiamo . . 

Bar. Sarebbe dovere accompagnarla • 

Ern. Sì . 

Col. Ma chi fi arrifchiarebbe ? <- 

Bar. Io, fe voi lo confentite , di chi temer dob. 
biamo ? Sono genti femplici , cdiflarmate. 

Sav. E io pure, si Colombo mio . 

Bar. Almeno efploraremo i loro andamenti , le for. 
re , i penfieri . 

Col. Sì , lo confento . 

Ern. ( Mi giovi che il mio rivale fi allontani , ) . 

Bar. Cara,degnatevi di appoggiarvi . 

Tac. Dove ? 

Bar. Sopra di quella mano, che rifpettofo ri porgo. ; 

Tac. 
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Tac. Ma perche ? 

Bar. Caminerete più comoda . j 

1 Tac. Siece cortefe. 

Bar. E voi gentililfima . 

Tac. Quante mogli avete avuto ? 

Bar. Nelfuna . 

Tac. L’ho ben caro . > 

Bar. Mi dichiaro vofiro fervo divoto . 
t Tac. Io vollra ancella fedele.. 

Col. Una fchiera di voi feguiti mio Fratello , ed il 
Napoletano ; e fiate loro difefa in qualunque 
evento ; e voi D. Ernando accudite alla Nave . 

Era. E voi . • ...ir ... 

Col. Ed io con altra parte de’loldati voglio avanzar- 
mi dentro terra per olferyar tanti portenti ^ che 

; prodiga la Natura diffule.In quello luolo . Sulla 
Nave attendetemi ; addio , . . parte..'' - 

. ’ ! ■ •: SCENA V. -Y- 

D. Ernando , e poi D. Alejlo dalla Nave . 

Ern: Q On tuo nemico, orgogliofo Colombo ; pa- 
*3 ventami , e trema . Ellratto dal fango po- 
polare un vile Genovefe devo (offrir Comandan- 
te ? No, foffrir noi può la mia gloria, il mio 
grado, e quella nobiltà che mi adorna . Accet- 
tai di venire al grande acquiflo di quello nuovo 
mondo , perchè di D. Elvira , deilinata moglie 
di D. Bartolomeo fuo fratello , dimenticar non 
mi polio; ah cara D. Elvira, e che ne farà di meU 
Vieni D Alefio , vieni . 

Ale. So feifo un poco al frefeo dalla Nave quinci , 
per vedere le piante , i fiori , i frutti , le beftie, 
dico a V. E., che fi ritrovano colli . 

Ern. Sai tu , che per me lei in quello pollo ? 

Ale. Lo sò . 

Ern. Dir voglio, che per me fei fotto Scrivano del- 
la Comandante . 

Ale. 
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Ale. Lo so , e da fotto potrei pafiar fopra . 

Ern. Il Colombo è tuo Nemico ; io però ti proteg- 
go , e foftengo . 

Aie. Lo sò . Ama e protegge quel porco majale di 
D. Saverio, perchè con le Tue buffonerie lo allet- 
ta , ed innamroora . 

Ern. Io ti foftengo , perchè fedele mi fei . 

Ale. Fedele ! non fù Pilade con Cefare Settembre. 

Ern. Cefare Settembre ! 

Ale. Nò no , Cefare Agufto : no raefe aggio fgar- 
rato . Non fu Pilade con Cefare Agufto , o Ulif- 
fe con Marco , Tullio , e Cicerone .... ch’era- 
no tre frate carnale , Marco era lo chiù pecceril- 
lo , Tullio era lo mezzano, e Cicerone era il 
maggiore . 

Ern. Lafciamo ftare le Iftorie . 

Ale. E ca chefto è lo forte mio , l’Iftorie ; appilo 
quanto pozzo , ma la mia bocca qual chiavica 
maeftra fcaturifcefeccie di virtù e di eloquenzia. 

Ern. Io del Colombo vendicare mi voglio . 

Ale. E io afteconno come alfeconnar potrebbe una 
partorente del Mantracchio . .. ca llà figliano rre 
bote l’anno ...ed anco nelle antiche Iftorie fi 
legge che Lucrezia fpecchio della pudicizia ro- 
mana , fu violata da Catone , e poi fu vendicata 
da’ Buovo d’Antona , comme porta lo Reale de 
Franza . 

Ern. Ah, mi fecchi conqueftoaffaftellamentod’Ifto- 
rie , ed efci dal mio ferio difcorfo; io dir voglio, 
che il Colombo fi èrefò infoffribilecol fuoinl'op- 
portabile orgoglio . 

Ale. Ed io vi rifpondo accofsì ; che per l’orgoglio 
di Demofonte , fu incendiata Troja da Calabre- 
fi . .. ( ca fa che robba sò li Calavrife ; ) e fe non 
era per Achille in Sciro, il quale s’ introdufte 
nel Laberinto per aver in premio Artemifia , che 
poi dal Minotauro fu fpofata . 

Tom.Vll.il Colombo. G Ern. 
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Erri. Chi ? 

Ale. Artemifia fu fpofata dal Minotauro . . . 

Ern. Dal Minotauro ! 

Ale. Gnorsì, lieggc Annibai Caro, ca ne parla Ario. 
ilo , neli’Eneide di Paris e Vienna . 

Ern. E fece figli Artemifia col Minotauro ? 

Ale. Gnorsì ! Calìore e Polluce . 

Ern . Che diavolo dici . 

Ale. Gomme portano le Ilìorie , ca non ce metto 
niente de lo mio ; Ed Artaferle che fu Re de 
Sanniti, e Figlio di Scipione Romano, unico 
rampollo di Temiftocle Ateniefe , Fratello del 
rinomato Giafone , il quale con gli Argonauti 
andorono all’acquilto di Belgrado in dove ( lieg- 
ge lo Tallo ca lo fpiega a meraviglia ) in dove 
Orlando ebbe da Rodopea due ferite Settentrio- 
nali, per cui dopo lunga cura , dovette fogettarfi 
alle lìanfelle ; E ritornato poi in Parigi di Spa- 
gna , n’ebbe il ballon Jel comando da Marco Az- 
zio Babo uno de i Padri di Rinaldo del Tallo . 

Ern. Hai finito ? 

Ale. Per non tediarvi . 

Ern. Balla così , io fpero di fiaccare l’ orgoglio al 
baldanzofo Colombo . 

Ale. Ed io farò voftro compagno qual fu . . . 

Ern. Ma taci per pietà \ ho altro in telìa che Sentir 
d’ Ilìorie . 

Ale. E’vero , ma Sempre . . . 

Ern. Non pollo e non voglio . . . 

Ale. Non poteva e non voleva nemmeno Nerone 
che fu Re d’Egitto , Sentir i configli di Seneca 
nativo di Catanzaro ... il quale da che nacque 
Marcantonio a tempo del Re Pipino , Cleopatra 
llemperò la famofa perla pefata doje rotola, e 
meza , tre onze , due trappefi , ena dramma... 
ca dramme ulano i Speziali di medicina , come 
ben fapete per le tante volte che vi hanno Satfc- 
rito. Ern. 
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Ern. Quando ? 

Ale. Quando fiete calcato ne’precipizj marziali . 

Ern. ( Quantunque fciocco pure gioyar mi può . ) 
Segretezza amato D. Alefio , ed occorrendo fa- 
rai fede qual sovrana autorità fi acquiftò fopra 
di noi l’ingordo , e fuperbo Colombo . 

Ale. Gnorsì^ pe fede vere e fauze n’aggio fatte una 
pe bevere . 

Ern. Vieni . 

Ale. Vengo -, no tari l’una , e aggio fempe campa- 
to a fcxore . partono . 

SCENA VI. 

Marina folitaria . 

D. Elvira , Mariola , e D. Taddeo ; indi dì nuovo 
D. Ale/io . 

Mar. T Affateme laflateme , benn’aggia che 
Li nce sò fchiufa , laffateme . 

Elv. Ma dove andar vuoi ? trattenendola . 

Mar. A fcippà la faccia a D. Saverio , amangiare- 
m& lo nafo a muorzo , a farlo addcventà mufeco. 

Tad. E fe lo merita fuccido porco . 

Elv. Cara Mariola qui non ftai in Europa , e 1’ al- 
lontanarci dalla Nave non è favio configlio ; ri- 
fletter bifogna . . . 

Man Ch’aggio da reflettere ? puorco , fauzo , ma- 
landrino , frabutto ; comme s* ha fgargiato na 
mafcella co mico , e mo accompagna Tacubba 
dinto terra I Che pozz’effére accifo . 

T ad. E pure è tutto amor quello fdegno . Che ci 
trovi in quel goffo , che ? 

Mar. Vi che malora vò fio cotugno da me . 

Elv. Lafcia a me cara Mariola il pianto , le angu- 
ffie , i fofpiri . D. Bartolomeo in Cartiglia fi giu- 
rò mio Spofo , e ftavamo già per effettare le fio- 
rirà te nozze, allora quando fu dal Colombo fuo 
maggior Fratello invitatò a quello nuovo , pri- 

G 2 mo, 
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roo , t pericolofo viaggio: io ( non dipendendo 
da nelTuno ) vaga di viaggiare , e per non laici ar 
partir folo il caro amante all’ aqitillo di quello 
nuovo Mondo , cercai in grazia al Colombo di 
feguitarlo , e ritornati poi in Europa ultimare le 
flabilite nozze . 

Alar. Lo faccio, e ve l’accordaje lo Colombo ca 
lite na Signora ch'avite dato faggio a chiù d’ uno 
de l’elfere vuoilo ; ma io poverella ch’era Cam- 
marera volìa , e nnaminorata de D. Saverio , che 
ne voleva fà a lafsà lo munno mio , pe beni ccà 
addò non sapimmo che trovammo . 

Elv. Ti fcdulfe più del mio comando , l'amore che 
portavi a D. Saverlo Scrivano della Nave . 

Taci. Scrivano ! Diavolo ! Scrivano ! non fa nem- 
meno leggere, e deve elfer voluto bene , perchè? 
per le fue buffonerie . 

Alar. Gnorsì , e lo vero: ilfo mme nterretaje . 
Era femmena io mo de fa Ho gran viaggio? Lo 
chiù viaggio gruolfo ch’aggio latto a munno mio 
è flato da Na pole a Spagna . . . e io . . . ped’am- 
more fujo c pe non me lpartere da ilfo . . . m’ar- 
resecaje a beni ... e mo mme dà gelofia . . . Uh 
Uommene puorce , che pozz’elfere accile chi ve 
crede . piange . 

Elv. Ah cara Mariola io cremo al par di te; Tacub- 
ba è bella , è fpiritofa , è novella , chi sà , chi 
sà ? D. Bartolomeo è giovine, è volubile, è 
leggiero . 

Mar. Ah, ca D.Saverio è cchiù peo, bene mio !... 
Uh ! ecco ccà D. Alcfio . 

Elv. Vieni caro mio , vieni . 

Ale. Avete faputo ca D. Bartolomeo, e D. Saverio,. 

Alar. Sapimmo tutto, che pozz’elfere lcannato . 

Ale. E come ? Ha affittato co ufforia che in grazia 
ed in bellezza liete una novella Tefifone , e tuo 
fgargeja , anzi fgargiò fin da che fulla Nave cal- 

. zò il piede di Nanatubba . T ad. 
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T ad. Tacubba dir vuoi » Tacubba . 

Ale. Gnorsì ; Che ci trovi cara Marioletta in quel 
varilotto di tonnina ? 

'Taci. La donna alfin Tempre al peggior fi appiglia . 

Aie. E biva D. Taddeo; de beflialitatxs feminarum 
ne fon piene le future iftorie , e ftupiranno in 
appreffo i fecoli trafandati . Na femmina avarrà 
vinticinco , o trenta nnammorate , co chi s’at- 
tacca pò ? fempe a lo peo , o co no ftuorto , o 
co no tracchiufo , o co no fcartellato .... dicen- 
no mancamento d’oflbria , che fi lo Re de li fcar- 
tellate . Tad. Grazie . 

Ale. Chello che te mmierete ; il tuo fcartiello è 
rotondo , proporzionato, e graziofo ; non co- 
me a cierte che hanno il garbo de la fronna de la 
fico d’Innia . 

Elv. Intanto eccoci al nuovo Mondo , avea ragio- 
ne il povero Colombo , quante volte lo propofe 
alla Corte . 

Tad. E fu creduto o pazzo , o impoftore . 

Mar. Ved’oflbria vive ancora , limino paffate all* 
auto munno . 

Ale. Nce fo aTvole nuove , feiure nuove , aucielle 
nuove... ah t’allecuordi D. Taddè , quanno 
ftudiavamo nzie mo ncopp' a le carte . 

T ad. Di geografia ?... 

Ale. E lo mappamunno tujo addò lo lafle ? nce ftà 
il Polo artico , ed antartico . 

Elv. Oh ! vedete che bell’Ocello fopra quell’albe- 
ro , verde , rofib , ed oro ! 

Mar. E’ lo vero, comm’è bello! 

Ale. E fe magnia n’auto aucielio giufio comme 
folle no Gallo. 

Elv. Ah , si potesse prendere ! 

Tad. Voglio ingegnar mi , salirò pian piano . 

Ale. E tu lo può fa a rampecarete , ca da te a lo 
rangio poco differenzia nc’è . 

G 3 Mar. 
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Mar. Saglicnce tu D. Alè \ D. Taddeo po cadè. 

Ale. Aspetta, moveserv’io? 

Elv. Bel bello . 

Ale. Lattate far’a me . . . L’aggio pigliato pe tutto 
lo munno . 

Tad. Per Bacco, che l’ha preso ! 

prende un pappagallo . 

Eh. Oh quanto è vago ! 

Mar. Vi che muflo ftorzellato che tene ? 

Ale. Te belluccio, te te te . . . mannaggia li muor- 
te de patreto, e de mammeta ! m’ha avuto a 
ftroncà no dito . . . mo le ceco n' uocchio , e 
bonnì . 

Tad. Va trova qui come sarà chiamato. 

Mar. Ora mo le metto io lo nomine; chiammamo- 
lo ; Pappagallo . 

Eh. Ma perchè ? 

Mar. Se mangiava la ncoppa no gallo ? chiammam- 
molo Pappagallo . 

Ale. O Figlia almeno de dieci , o dodici Avocati 
primarj ! Che saviezza ! che scienza , che eruz- 
zione ha quella voflra Cameriera ! 

Mar. Io sò la peggio de tutte . 

Ale. Anzi lei fu bona r sì bona , farraje bona sena- 
pe ( a pettenare . ) 

Alar. E’ia bona vocca vofta, io non merito tanto. 

Ale. Anzi lei merita peggio di quello .. . non moz- 
zecà ca te scoccio co na perepetta . 

Eh. Non le far male ; Vedi che bella piume ! sem- 
brano tutte fregiate d’oro ! 

Ale. E Ito pietto che tene?... non mozzecà.. . 
puozze morì de morte subitania ... Po dice non 
ghialtemmà , mmalora ! Dico chilto mò che nne 
faccio ? 

Eh. Portalo filila Nave , or or verremo noi . 

Ale. Jammocenne Pappagallo mio . .. non mozze- 

», cà ca te sbatto nterra . parte . 

Mar. 
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Mar. Nzomma che bolimmo fà ? 

Taci. Io direi di ritornar iulla Nave . 

Mar. E che nce po effe pericolo ? 

Tad. Chi sa ? almeno facciamo venir con noi otto 
o dieci Soldati . 

Elv. Qual timore aver polliamo ? 

Mar. D. Taddeo non dice male, vi ca fimmo doje 
Zicelle zite sa ? 

Elv. Ah , mi rapifcono quelle colline , quei datti- 
li , quei cristallini umori . 

Tad. E’ vero . 

Mar. E chelle cafe ? Chelle mura ? Chelle fciu- 
mare? 

Tad. Tutte nuove per noi. 

Elv. Andiamo avanti . 

Mar. Afpettate! ' 

Elv. Perchè ? 

Mar. Sento gente de ccà . 

Tad. Saranno abitatori di questo nuovo Mondo . 

Mar. Uh quant’ aggente ! 

Elv. Fuggiamo. 

T ad. Il più nobile d’efli ver noi fi avanza . 

SCENA VII, 

Tailich sotto di un vago ombrella accompagnato 
da unofiuolo di Soldati Americani , e detti . 

Tai. \ T Umi ! che veggo mai ! quai celesti beltà! 

IN vezzose Dee .. . > 

Elv. Indietro qualunque sei tu. 

Và per avvicinarfi , e D. Elvira fi scofta . 

Mar. Chi saranno chiste! 

Tad. Ah ! spiacemi che siamo lungi dalla Nave ! 

Tai. Per pietà ditemi chi fiete? Siete calate dal 
Cielo, o fiete abitanti del mondo ? 

Elv. E voi chi fiete? 

Tai. Son Tailich Viceré di Acapulco , Figlio di 
Montesuma, vengo alle nozze di mia Sorella 
Tacubba. G 4 Mar. 
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Alar. E corame ve sposate la sorella ? e che mma- 
lora volite zeffonnà ! 

Tai. Ma voi chi liete ? 

Tad. Signore * io vi dirò tutto . . . 

Tai. No; tu non parlare , o con questa lancia io 
ti apro il petto . Già del Cielo tu efler non puoi; 
non vi sono colassù si deformi oggetti . Parlate 
voi : chi liete ? 

Eh). Siamo Europei . 

Tai. Che vuol dir questo nome ? 

Mar. Vo di ca simmo d’Auropa de Talia . 

Tai. Ma cosa è questa Europa ? J 

E/t*. Una parte di mondo opposta al vostro, e di- 
visa dal quasi interminabile Oceano . 

Tai. Quai sogni voi mi raccontate! e v’è fuori del 
nostro un altro mondo di là dal mare ? 

Mar. Gnorsì , nce sta lo munno nuosto ; ma che 
munno bello ! accofsì non fosse maleziuso, e 
puorco . 

Tai. E come qui liete venuti ? per l’aria a volo ? 

Mar. Pe l’aria ! e che nce pigliate pe Fattucchia- 
re ? no tiempo jeva la notte pe l’aria , mapo 
. morette Vava mia , e non nce so ghiuta chiù . 

Tai. Non per l’aria? 

E/v. No . 

Tad. Rischiarerò io la vostra mente . . . 

Tai. E parli di nuovo dopo il mio divieto ! Olà ? 
Aprite il petto a costui . 

Elv. Ah no ! 

Tad. Misericordia ! 

Elv. Pietà di lui , pietà ! 

Mar. Compalfione de chillo povero Scatubba . 

Tai. Alzatevi ; a voi lo dono! 

Mar. E statte zitto Sgubbia de lo diavolo; vuò mo- 
rì proprio co lo chilletto aperto ? 

T ai. Ma come solcar questo mare , che secondo i 
nostri Savj non finisce mai ; come ? 

Mar. 
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Mar. Co no vasciello de guerra. 

T ai. Cos’è questo Vascello ? 

Mar. Na Nave ? 

T ai. Nave ? 

Mar. Bastemientojche te venga no cancaro; lo saje 
achisto? 

Tai. No. 

Elv. La Nave, o Signore , è un groflò legno , che 
galleggiando sull’acque cammina velocilTìma- 
mente . 

Mar. Se raprono le bele a lo viento , e cammina 
ncopp’all’ acque . 

T ai. Io non intendo. Balla, qualunque voi liete , 
mi piacete alTai . Il nuovo , e capricciofo verti- 
mento , la grazia , il vezzo , il brio , mi han già 
l’anima incatenata . Venite meco , al mio pia- 
cer vi dell ino . 

Elv. Che dite! 

T ai. Venite, farete mie mogli , venite. 

Mar. Mogliere toje! tu fulfe mpazzuto ? che te 
cride ca nuje iìmmo femmene de manteglinc , 
o corpetto , e bonnella ? Sta Signora è Dama 
nquartata ’n Cartiglia , ed è cainata a lo Colom- 
bo , io quale tene arme , fordatc , valcielle > 
carcalfe , e cannune . 

Tai. Io non intendo che dite . A voi Soldati , a voi. 

Elv . Ohimè ! 

T ad. Miferi noi ! 

Mar., Uh maramè carofa ! chirte fanno da vero ! 

Elv. Ah che, fate ! 

Tai. Tacete ; v’invito a piaceri , non a difagi , 
venite . 

Taci. Ah ! lìamo soli e fenza feguito 1 

Tai. Cam ina te . 

Elv. Sentite ?... 

Tai. No . 

Mar. Tu ch’arra vuoglie ? fuflfe diavolo? ca nuje 

•„ limino zetelle. Tai, 


Digitized by Google 



io6 ATTO 

lai. A voi : ponetele nelle lettiche . 

Elv. Che farò ? 

Mar. Chifte addò mmalora nce mettono ! afpetta- 
te ; marame nce mettono dinc’a 1* rezze ! 

Elv. Oh deftino ! 

lai. Quello è il maggior onore , che far vi pollo , 
Caminate . 

Mar. Com’me dine’ a le rezze ? 

Sono pofii tutti e tre /tei le reti del! Americani , 
indi aitate sulle loro spalle, s così portate via. 

Tad. Io lo previddi : Donne scimunite ! 

Mar. D. Taddè ? cornine diavolo pare brutto»! 

lai. Andiamo . 

Mar. Pare mellone de pane dint'a la rezza. partono 

• • 4 

SCENA Vili. 

Larga, efpaziofa Campagna ingombrata lateral- 
mente da piante Americane , Dattili, e termi- 
nata da vaghe Collinette . 

Colombo , D. Bartolomeo , D. Saverio , indi Do- 
nando , e Soldati Spagnoli . 

Bar. TJ* Rateilo ? Colombo ? 

Col. JL D. Bartolomeo ? che fu ? 

Bar. Viene Monte! urna a voi, e seco porta immen- 
so ftuolo di Soldati . 

Col. Che pensa ? 

Bar. Amante della sua libertà , e di quella de’fuoi 
Vafialli , non intende, o non inteder finge le of- 

• ferte, e le minacce : soggettarli non vuole ad 
alcuno ^ non crede, che altre terre , ed altri Re 
vi sono di là dal mare ; ci ha per altro accolti 
unanimemente, e regalati . 

Col. Che vi ha dato ? 

Bar. A me ha dato . . . 

Sa v. M’ha dato a me . . . 

Bar. Tu chi diavolo fei fra noi ? 

Sav. Scrivano de la Nave , esotrebote. 

Bar. 
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Bar. Ed io ? 

Sav • Vuje ? lìteFratre de lo Commannante . 

Bar. Credo , che fpetra a me di parlar prima. 

Sav. Pe bia d’anzianità tocca a me . 

Ben \ E bene ; favorifca il caro Napoletano ; dì ? 

Sav. Dico per favorirvi . A me ha regalato ile doje 
verghe d’oro, e Ilo vafo d’argiento , e Tubba- 
catubba fle doje perle quant’ana nocella l’una 
una nne voglio dà a D. Elvira , e n’auta a Ma- 
riola . 

Col. Chi è mai quella Tubbacatubba ? 

Sav. Nanatubba . 

Bar. Dir vorrà Tacubba . 

Sav . Tacubba , Nanatubba , Tubbacatubba, e 
ntenniteme pe defcrizzione . 

Bar. Hai finito ? pollo parlare ? mi dai licenza ? 

Sav. Fa lo fatto tujo . 

Bar. Ti ho ceduto il primo luogo. 

Sav. E a;e fatto bene . Ubi major eli , minor cef- 
fulat . 

Bar. A me ha dato Montefuma quella collana d’ine- 
ilimabil valore, quantunque rullica , rozzamen- 
te compolla , e mal connelfa ; piacque a lui la 
vollra azione generofa di rimandarle Tacubba , 
così gentilmente vellita . 

Col. Che dilfe in vedervi ? 

Sav. Se revotaje la Cetà , lo Palazzo , lellratepe 
dove Irmmo palfate , e le gente flevano comm’ a 
frommicole , e quafe tutte a l’annuda ! 

Bar. Solo i Grandi portano qualche lerico orna- 
mento . 

Col. QuaParmi ufano ? 

Bar. Alle, lancie, picche, e freerie, le quali 
hanno armate le punte chi di acuti denti di pefce , 
chi di fpine , echi financo di olio umano fatto 
ad arteacuto, epenetrante. 

Col . Com’è di volto ? quant’anni averà ? 

Bar. 
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Bar. Credo , che abbia fette lultri di rita . 

Sav. E’ auto , difpofto , bello , lebberaie , quan- 
tunque curtolillo , ftritto de mano, e no poco 
brutto nfaccia . 

Bar. Superbo, fprezzante , gelofo, e politico all’ 
eccello . 

Col. In quella aperta campagna attenderlo vogl’io. 
Tiranno, e fanguinario non fono per natura, 
ma nemmeno efler voglio trafcuraro , pufillani- 

me, e vile Venite D. Ernando, venite. 

D. Taddeo dov’è ? Dove fono gli altri Urticiali ? 
In quello ferio incontro , tutti vorrei d’intorno 
a me . 

Ern. Sapete , o Colombo , che viene a voi Monte- 
fuma ? 

Col. Lo sò . Soldati a voi; ad ogni mio cenno fiate 
pronti, a ferire . Dell’Augulto mio Sovrano ho 
fogli in bianco firmati , polfo ogni reo fqnten- 
ziare a morte, polfo efaltar quanto voglio chi 
n’c meritevole . Coraggio, prudenza, evalore 
io cerco da tutti , e farà foggetto a premj , e ca- 
lighi così ogni minimo tra voi , come ancora il 
mio Fratello iltelfo . 

Bar. Ma D. Elvira . . . 

Col. Ad ella , ed a Mariola non penfiamo per ora . 
Sopra la nollra Nave fono onorate , e fervite .So 
che colà vi fpinge l’antico affetto, ma fervir fi 
deve prima il Re . Prima d’elfere amante, penfa 
che folli Valfallo . 

Bar. Ecco Montefuma, olfervate con qual fallo fi 
avanza . 

Sav. Vene fott’a n’ombrella tutte de penne rolfe, 
e oro ; accompagnato da quatto Cazicche , e Sor- 
date . Che bella cofa ! 
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SCENA IX. 

Montesuma con nobil corteggio Americano , Ca^ìch, 
Tacubba , Sacerdote , Colombo , D. Bartolomeo , 
D. Ernando , e D. Saverio . 

All' arrivo di Montesuma fa suonar le trombe il Co- 
lombo , ed i Soldati Spagnuoli fi pongono in ordi- 
nanza , ed al^a l'Alfiere la Reale bandiera ; ed i 
Soldati Americani dall'oppofia parte fi van si- 
tuando . 

Mon. /'"NUal’ è ? 

Ca. Quello , che in piè fi avanza . 

Mon. Colombo , Uomo Europeo . Montefuma 
fon io Imperadore del Mexico . 

Col. Rifpetto il voflro grado. 

Mon. Tre delle mie mogli le più fcelte in bellezza 
or or verranno a te , ordinai , che a tefoffer por- 
tate in dono infiem con Tacubba mia Figlia , 
gradifci in quella offerta le donne a me più ca- 
re , e per fangue , e per amore . Quantunque 
fon eire le mie più predilette , e Tacubba fia al 
luo maggior Fratello Sposa già dellinata , pure 
preferisco il piacer tuo, al piacer mio, e di 
Tailich . 

Col. Montefuma t’inganni . Le mogli altrui , ve- 
nero , rifpetto , ma poffeder non pretendo , Spo- 
fai la Gloria , ed ella farà fempre la cara fpofa 
mia. Coflumi così nefandi, ed abominevoli 
abolire intendo tra poco . Nemraen le beltie in- 
differenti fi moftrano fra loro > fe mai cambiano 
amori , e compagne . Che viltà ! che pazzia ! 
che vergogna è mai quella! Improntar le care 
mogli , le nubile Figlie ! Sacrificare ad un Ido- 
lo di legno venti, trenta mila perfone ! Miferi 
voi ! In quale oribbile ignoranza fiete finora vis- 
futi ! Ah lodate il Cielo , che tralfe noi fin dall’ 
oppofla parte dell’Univerfo per erudirvi , ed il- 

lumi- 
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luminarvi . Montefuma alle corte . V’è di te 
un Regnante, oh quanto più giurto , favio , e 
potente ; egli a voi mi manda , non per toglier- 
vi quanto polTedete , ma per farvi conofcere la 
vera legge, la ragione, ì’oneftà , la virtù, e 
per farvi operare da Uomini , e non da bruti , 
come finora vilTùti liete . 

Mori. E noi , che fin da che nacque il mondo rego- 
lati ci fiamo da noi rteflì , ci ibggettaremo a si- 
stcrha ftraniero, piegar dovremo la fronte ad al- 
tro mortale Regnante ? A Montefuma ! All’Im- 
peradore del Mexico così parla uno ftraniero, qui 
non sò per qual magìa venuto ? Chi con un cen- 
no muove cento mila combattenti , e perdendo- 
li , appena fi accorge di averli perduti , fi ab- 
batterebbe ad ubbidir chi non conofce ! Inefper- 
to Colombo , mal per te qui venirti . 

Co!. Dunque ricufi di ibggettarti al mio Re ? 

Mon. Io fono il Re . 

Co. Nè fuorché a lui, piegar sapremo il ginoc- 
chio . 

Sac. E per il nortro Cazich , vi parla ancor tutto 
il Popolo . 

Col. All’armi dunque . 

Mon. All’armi . 

Tutti All’armi. 

Col. Manda lungi Tacubba . 

Mon. Sacerdote , cuftoditela voi . 

Col. Avverti o Montefuma, e penfa , che con uno 
fcoppio solo di un noltro concavo bronzo a mo- 
fchetteria caricato , potrei annientarvi ; ma no: 
rertino oziofi i cannoni , i fucili , e folo con 
l’armi bianche fri noi fi venga al paragone . 

Mon. All’armi . 

Col. All’armi . 

Tutti All’armi . 

Qui Jiegue gran fatto d'armi , tra l'esercito Spa- 
gno- 


le 



PRIMO. ni 

gnofoy t l’Americano , fi vedono e gli uni , e gli 
altri or vinti y or vincitori • ma alla fine vinti 
gli Americani danno alla fuga , refiando il Co- 
lombo vincitore di Montesuma, a cui presenta 
l' a cut a spada pila gola . 

Co! . Monteiuma , tei morto. 

Sav. Vettoria, vectoria . 

Ale. E appiia co rta vittoria, e /latti taciturno , 

Mon. Ingiallo Fato ! 

Col. Sei morto replico , sei morto • o piega la su- 
perba cervice al glorioso Re di Cartiglia, o ti 
parto la gola . 

Mon. No . 

Col. Dunque mori . .. risoluto . 

Tue. s'inginocchia . Ah che fai ! Ti arrerta Uomo 
Europeo ; penta ch’egli mi diede la vita , penta 
che viva non refterà Tacubba se morrà Monte- 

L- na ’ *P en ^ a » che tu poc’anzi cara Figlia mi 
chiamarti . ° 

Col. No , bella Tacubba ; o che ubbidifea , o che 
mora . 

Tac. Caro Padre , rifpondi . 

Mon. No . 


Col. Dunque mori . . . come sopra . 

j C V • Che ^ ai ' P arc hè fvenar lo vuoi , barbaro 
dilpietato ? E s’ula nella vortra tanto celebre 
Europa di svenare in faccia ad una Figlia inno. 
centeil caro Padre! E voi fiere gl’mitatori de’ 

Numi ! i scopritori del Mondo , gli Eroi della ‘ 
terra ! 

Col. Non Ionio, che Io fveno , è la sua oftinazio- 
? e * Y che Pieghi il ginocchio a quel gloriolo 
V editto , o a piedi miei esalerà l’ulcimo fiato . 

r/*'*? 1 ^** ,l C0l P° ’ • intrepido . 

Col. Mori . come sopra . 

Tac. Ferma ! che fai ! caro Padre, pietà di me , fe 


non 
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non di te; cedi al deftino , cedi ; non darmi la 

barbara pena di vederti morirea me vicino . 

Mon. E bene. Viva il Re di Cartiglia ; m’inchino 
al fuo Reai Stendardo , e parco .parte dispettóso . 

Sav. Vi che forza ch’ha fatto . 

Ale. Leggi Jarba ed Enea nei Reale di Franza , e 
redi come il Petrarca ne parla , nel terzo canto 
del Tafso . 

Sav. Pozza cecà fi ha letto chiù de Bertoldo, e fa 
tanto l’ommo . 

Col. Olà ? feguitatelo : refti in catene . 

Tac. Ah no fermate . Catene a Montefuma ! al 
Padre ! all’Imperadore del Mexico ! Ah priega 
per me tu , che più di lui fei cortese , e gentile. 
a D. Bartolomeo . 

Bar. Bafti così Fratello ; non s’inafprifca di più : 
afcoltami . . . 

Col. No . 

Bar. Perche ? 

Col. Ti afcolterei , fe averti il fenno intero . 

Bar. A me ! 

Col. Sì , a te ; fe delirar vuoi per amore , penfa , 
che P. Elvira è la tua Spofa , penfa , che efem- 
pj virtuofi dar dobbiamo a’soggetti , e penfa , che 
perefser fido Vafsallo , mi feorderò d’efser Fra- 
tello se occorre. S’incateni cortei. 

Tac. Barbaro ! a me ? 

Era. Ah,chefate, o Colombo 1 

Bar. Ca tene a Tacubba ? 

Col. Sì : dell’oprar mio conto non rendo a voi . Il 
Re mi elefse Scopritore , Comandante , e voftro 
Giudice ancora , fe dal giufto operare traviar vi 
vederti . 

Bar. Tuoi compagni fiamo noi , e non foggetti . 

Era. T’inganni , orgogliofo Colombo , tal non fu 
la mente del noftro Re , e d’ogni tuo rifoluto 


impegno render conto a noi devi. 


Col . 
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Col. Come ! ancor non fiam giunti , e di già ribel- 
lanti alzatele fronti ! un fratello . . . 

Bar. Che fratello . . , ardimentosi tutti e tre . 

Co/. Un amico . . . 

Era. Che amico..-. 

Col. Un che Teifer mi deve. . . 

Ale. E ba a mmalora . . . 

Col. Giungono così a parlarmi! Leggete.. . Ma 
prima inchinatevi a Caratteri Reali ; leggete. 

Il Colombo cava da una bor^a c rem:- fi H foglio Rra- 
le lo dà a D. Ernando , e sotto la bandiera fi 
legge , fiondo tutti i soldati sull' armi . 

Ern. Leggo. 

,, AU’acquirto del nuovo Mondo dichiariamo 
„ Criftofaro Colombo Scopritore , Comandante 
„ e Giudice di chicchefia . E’ reo di morte chi 
„ di ubbidirlo ricufa . Tutta in fua mano depo- 
,, niamo lanolina Reale Autorità . Ferdinando 
,, Re di Cartiglia . 

Bar. Oh me perduto ? 

Ern. Mifero me ! refiano di gelo . 

Ale. Oh ! mo sò mpifope grazia ! 

Col. Dovrei , oh sfrontati , di quefto fcricto or 
prevalermi ; ma no : mi barta per ora di vedervi 
convinti, e di vedervi arrortìre ; ma fe ardire- 
te un’altra volta di contradirmi , non ballerà al 
mio fdegno il volito pentimento , ed il Tortore. 
Ove lì tratta di fervire il Sovrano , lungi gli 
amori, i capricci, i privati fini, e l’interes- 
se , alla fua gloria lì badi , e per lei lì verlì 
fempre , fe occorre , il fangue : così oprar de- 
vono gli Ufficiali di onore , ed i Cavalieri ben 
n3ti ; ed indarno tal titolo lì ufurpa , chi ne 
porta per puro cafo il nome , fenza imitarne 
con 1’ opre virtuofe il carattere. 

Sav. Che fintomi adorabili ! 

Tom.VU. Il Colombo . H SCE- 
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SCENA Ultima. 

D. Taddeo me fio , frettoloso , e piangendo, 
e detti . . 

T ad, \ H Signor Comandante ! D. Bartolomeo, 
D. Ernando , apportator fon io della più 
trilla novella , che immaginar fi polla ! 

Col. Che fu K 

Tad. Ah ! non ho cuore ! 

Bar. Dì pure ? 

Sav. E parla corvo damala nova; dì; che mraa- 
^lora è fiato ? 

Tad. A D. Elvira , e Mariola furon tagliate, orec- 
chie , labbri , e ual'o ! 

Col. Oh Dio ! che orrore ! E come ? 
re/tono torprefi . 

Bar. Da chi ? 

Ern. Dì tutto ... 

Tad. Da Tailich Figlio di Montefuma Viceré di 
Acapulco. 

Bar. ìVIacomein fueraani? 

Ern. Come lungi dalla Nave ? 

Col. Come fu mai ? dì . . . 

Tad. Fummo infelicemente rapiti tutti e tre ,paf- 
leggiando la marina . 

Col. Povera D. Elvira ! 

Sav. PoveraMariola mia ! 

Ale. Mo ponno morì v'ecchie aite; fe tal fono, 
hanno aificurata la loro oneftà . 

Ern. Ah non fia mai . . . 

Tad. Così non folle , come fu efeguito al barba- 
ro comando la fcena funefta , e fanguinofa s in- 
tefi i prieghi , i gridi , i pianti delle povere 
Donne , e vidi io fteflb i tagliati pezzi di quei 
Volti gentili . 

Col. 
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Co/. Venite; all’armi , venite. Bombe, carcaf- 
fe , cannoni , e tutti gli ordegni di morte /ca- 
ricate fui lido . Un’offefa così atroce merita la 
più memorabil vendetta . Vieni Tacubba . 

T ac. Dove mi conducete ? 

Sav. E cammina , o te tagliammo a td pure li lab- 
bre, e bonnì . 

Col. Andiamo . partono . 


Fine dell'Atto Primo *. 


H a AT- 
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_ f « 

Camere di Montefuma affegnate a .Tailich . 

Tailich , D. Elvira , e Moviola . 

Elv. T Ndietro diffoluto Tailich , indietro \ fon io 
A la moglie di D. Bartolomeo, fratello del 
Comandante ... 

Tai. Ed il Comandante , e Io fpofo non penferan- 
no più a voi . Per opra mia vi credono moffruo- 
fe , fenza labbri , orecchie , e nafo ; menfogna 
fparfa ad arte, per farli allontanare da voi, e 
rollare io folo di beltà così rare al pacifico pof- 
felfo . 

Mar. Vi che mbroglione ! 

Elv. Indietro, e fon tre volte . 

Tai. Non fuggir che fai peggio . Ufo non fono a 
rifiuti . Balla a me il comandare e tutto il Me- 
xico riverente ubbidifce tremando ; nè finora 
l'offrii una ripulfa di Donna. 

Elv. Ma tu che brami da me ? 

Tai. Amore . 

Elv. E fai chi fon io ? 

Tai. Una Donna . 

Elv. Ma Spagnola , Dama, e moglie di un Cava- 
liere onorato . 

Tai. E bene, che mal vi Uà ? 

Mar. Dico tu fuffe Diavolo ! che buò da nuje ? 

Tai. Zitta ; tu vieni in fecondo loco. 

Elv. Fra noi non s’ ufano licenziofe paflìoni che 
oltrepalfino Toneflà . 

Tai. E fra noi non s’ufano ridicole ritrosìe , che 
fan vomito e rifo . Alar. 
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Mar. Tu trio che dice ! vo i ngactimma a forza! 
nuje non potiramo fa l’ammore co olToria , ca 
fimmo doje Zitelle Zite , e (lamino ncaparrate . 

lai. Zite . 

Mar. Simmo Zetelle, fimmo carte bianche, fimmo 
doje puche d’oro . 

Tai. Ma che vuol dire ? 

Elv. Che con Uomini ancor non fiamo accoppiate. 

Tai. E bene , accoppiatevi con quanti ne volete . 

Mar. Chilìo farrà mmaiora pe nuje ; Uno npe ne 
tocca , e manco Tavimmo ; ca faccio cierte che 
non hanno manco la centesima parte . 

T ai. E qui s’ufa mandar le Fanciulle a i lidi del 
mare , acciò fi accoppino con quanti ne trovano. 

Mar. E peccheflb fite puorce . Sapite che bo dì 
puorco?) Tai. No. 

Mar. Manco male . 

Tai. E fi replica a me ! fi penfa ! fi temporreggia ! 
Giuro Tecucizet , e Navavalzin di fare ftragi, e 
vendette . 

Mar. Tu mo che dice! Vi comme fe carreca . , . 
Sience . 

Tai. Non Tento . . . fon rifoluto . . . 


Elv. Indietro , o con quello ferro mi pafio il cuò- 
re . T’infegnerò così, come oprar lògliono le 
Dame mie pari . t 

Tai. Perchè uccider ti vuoi ? /< 

Elv. Per confervare l’oneftà . I 

Tai. Cos'è quella onellà ? ' 

Mar. Vi addò mmaiora simmo ammattute ! non 
(ape l’oneflà ? 



Elv. La gemma più rara, che aver porta una Donna. 
Mar. E quann’avimmo fta gemma nce mmaretam. 
mo fenza la cammifa. 


Tai. Hai tu ancora quella gemma ? 

Mar. Sicuro, io' la tengo meglio d’elfa , ca p’elTere 
onelta sò pezzente . 


H 3 T ai. 
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Ini. Povere , con gemme sì di valore ! 

Mar. Uh che guajo ! non nce ntennimmo l'uno 
co l’auto! Si Prencepe mio, D. Elvira è na Si- 
gnora granne.. . 

SCENA II. 

Montesuma e detti , indi il Ca^ich . 

Mon. TJ' Iglio ? Tailich . 

T ai. 1 Padre ? Signore. 

Mon. Quefte fono le rapite Donne Europee ? 

Mar. Gnernò non limino le peo ; nce ne Hanno 
tanta peo de nuje. 

T tu’. Son quelle , e mi piacciono . 

Mon. E bene, siano tue. 

Mar. Vi comm’è lebberale; e che daje robbe toje? 

Mon. Zitto, o ti fo fegare la gola. Reltino per 
ortaggio finché fai va a me non rimandino Tacub- 
ba. 

T ai. Tacubba loro prigioniera! la mia Sorella ama- 
ta! la caraSpofa! Per Tialoc , e per Ucillobos 
la voglio, o a fiumare correr vedrete il fangue . 

Mon. Elfi hanno fulmini ardenti . Mi narra il Ga- 
zich,che ancor da lontani uccidono chi vogliono. 

T ai. Favole, invenzioni, fpauracchi per fanciul- 
li « Vado nel vicin lido . . , 

Mon. Afpetta . 

lai. No, voglio Tacubba . 

Elv. Propor potrelle il cambio . 

T ai. No; voglio Tacubba , e voglio a Voi . 

Mar. Marame ! chift’è Lupo . 

Mon. Sentimi Tailich . 

Vai. Non fento . . . Voglio Tacubba mia. 

Mar, E tu vuò , e non buò dA ? 

T ai. Voglio Tacubba , o fcorticar farò vìvi tutti 
gli Europei . 

Mar. E chille fe fanno* fcortecA . Songh’ io , e pe 
parte de fcortecA , sò Hata fcortecata fempe da 
loro. Ca. 
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Ca. Montefuma , Tailich ? che fate qui ? o a for- 
tificarvi andate nella forte rocca ov’è la gran Pi- 
ramide del Sole , o fchiavi farete de’ feroci Eu- 
ropei . 

Mon. Che penfano ? 

Ca. Penfano farvi prigionieri , e forfè di darvi 
morte . Fintanto almeno , che qui giungano i 
Cazich delle Città vicine ,. con le truppe richie- - 
Ite , falvatevi nel forte inacceflìbile a tutti . 

Mon. Sì . 

Ta/. No . 

Mon. Come nò ? 

T ai. Io ferrarmi ! io nel Forte riftretto! io teme- 
re degli Europei ? 

Ca. Ah Principe Tailich, anch’io così dicevo ; ma 
poi tremai allo fcoppio orrendo di un folo loro 
fucile . Salvatevi nel Forte finché arrivi il foc- 
corfo . 

Mon. Sì , così fi faccia ; feci colà trafportare quan- 
to di preziofo avevo in quello mio fcggiorno .. . 
Andiamo . 

Tai. Ma . . . 

Mon. Vieni ... 

Tai. Io dunque . . . 

Mon. Vieni, voglio così . 

Ca. Credono gli Europei, che Tailich abbia defor- 
mate coftoro . 

Tai. E voglio che reftino nell’inganno . .. Venite. 

Mon. Venite nel forte . 

Mar. Ved’ofloria ; mo nce mettono dinto alo for- 
te a ufo de paparuole . 

Elv. Oh Dio ! che ne farà di noi ! 

Tai. Caminate . 

Mar. Mo cammenammo ; che te venga no cancarn 
a te , e Patreto . 

Mon. Cos’è quello cancaro ? 

Eh. Un augurio di felicità . 

H 4 Mar. 
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Mar. Gnorsì . 

lai. l\la noi fiamo due . 

Mar. E ve venga no cancaro pe d’uno . partono . 

A/ 0 / 2 . Precedetemi . • • • ' 

- * .. .c 

SCENA III. 

Sacerdote , Montesuma , e D. Aìefio . 

Sac. Q Ignore , ho che dirvi . 

A/o/ 7.3 Che mai ? parlate . 

Sac. Un Uomo Europeo viene a voi Meflfaggiero . 

Mon. Chi lo manda . 

Sac. Dir non lo vuole ; vuole fvelarlo a voi folo . 

Mon. Venga. e siede . 

Sac. (Entra. Non parlar troppo alto, con l’Im- 
peradore parlando.) 

Ale. ( Gnernò , m’avafcio quanto pozzo . ) 

Sac. ( Poche parole , e mifurate . ) 

Ale. ( Co la mezacanna tornano . ) 

Sac. ( Non voltar mai a lui le fpalle.) 

Ale. ( Aibò , folo il fetofo . ) 

Sac. ( Inchini fino a terra . ) 

Ale. ( Oh ! e che mme vuò flonà ! io fio co la mma- 
fciaria ncapo , e tu mme vuo zucà co le cerimo- 
nie e formalità . ) 

Sac. Eccolo Signore . 

Ale. A piè di quel Monarca il di cui demerito a 
piedi chiuppi for palla la lua decrepita Gioventù, 
fi prefenta D. Alefio Pellecchia , Imbafciadore 
di D. Ernando , Cavaliere Spagnolo di Francia , 
Italiano , Tedefco , nato in riva al Sebeto ,• nell’ 
Ifola di Palermo , accanto Corfù di Policafiro , 
che fia fra lo firetto di Gibilterra , e l’Ifola di 
Cipro , nel mar Cafpio d’Egitto . 

Mon. Che vuoi ? 

Sac. ( Mifura le parole . ) 

Ale. N’ aggio mefurate na ventina, che non ba 
tanto fio Regno .) Il mio Signore per antica an- 

ti- 
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tipatia che a voi da più luftri conferva , è per la 
nafcence fimpatia che comincia ad aver col Co- 
lombo . . . ( Oh mmalora fguerciame ! fe vò cape- 
tià il periodo . Ufato a giocare alla lanapierde 
ho detto tutto il contrario . Voltate quel che ho 
detto . ) 

Sac. Voltalo tu . 

Ale. Mo voto , e capetelo Sciofcia Apollo 

ca fi nò so mpalato tunno ) Il mio Signore per 
antica antipatia ch’ha col Colombo da più luftri , 
e la nafcente amicizia , e fimpatia che comincia 
aver con voi , ( mò và na fpata ) vò darvi un fe- 
gno della fua amichevole Nemillà , purché lo le- 
nite fecreto . 

Mori. ( L’intendete voi ? ) 

Sac. ( Poco . ) 

Mon. ( Io niente affatto . ) 

Ale. ( Mo lodano il mio talento . ) 

Mon. Che vuol da me D. Ernando ? 

Ale. Ma Signore, fecretezza . 

Mon. Sì . 

Ale. Giuratelo . 

Mon. Lo giuro a Cacametein Nume protettore del 

Mexico . 

Ale. O cacarne Zia, o cacarne la Nepote , bafta che 
io redi illefo da voftri fetenti Numi. Dirò che 
D. Ernando e io , fiamo Nemici del Colombo , e 
lo vogliamo morto, purché effo ucciderli faccia, 
e non nce mpenne a tutte duje , ch’è più proba- 
bile . 

Sac. Son quelle le mifurate parole ? 

Ale. Mo mine fpiccio . Egli vuol parlarvi ; cerca 
una publica privata udienza , per concertare con 
elio feco voi , o voi con elfo meco ceco feco , la 
maniera di fecar al Colombo le corna del fuo or- 
goglio . 

Sac. Lo capite ? 

Mon. 
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Mori. ( In parte .) ■ . • 

Sr/c. Dove ftà D. Ernando ? 

Ale. Egli ftà dove fi trova. 

Sac. Ed ha mandato te ? 

Ale. Per tua beftialità ; ma vorrebbe lui allonginar 
le piante , e venir , come è venuto nel culo del 
mondo per parlar a bocca, a bocca nfra vuje duje. 

Mon. Venga , l’actendo ; fé vuol morto il Colom- 
bo anch’io lo bramo . 

Ale. Dunque è fatto , il Colombo fete d’accifo eh’ 
appetta . 

Mon. Se riefee il gran colpo , cercate quel che vo- 
lece . 

Ale. Una de le doje ha da foccedere , o il Colom- 
bo uccifo dalle nottre mani,o fi Colombo mpenn* 
a me , e D. Ernando , ed allora ci darete il pre- 
mio meritato . . . tn malora ! eccolo -là . 

Sac. Chi ? 

Ale. D. Ernando; permetteteli la trafetura . E’ve- 
ro ch’è infelice nel parlare , e non ha la mia fe- 
condità , ma nne jate a capir qualche cofa . 

Mon. Venga avanti . 

Ale. Trafiteme , ( pe mine aje avuto audienzia . ) 

Sac. Ecco Montel'uma . 

SCENA IV. 

D. Ernando , e detti . 

Ern . T? Ocello Montefuma . 

Mon. -Li Chi fei tu ? 

Ern. I). Ernando Ortes Nemico del Colombo per 
genio antico , e tuo fervo fedele , fe tal vorrai 
accettarmi . 

Mon. Ma fei fuo feguace ? combatti contro di me? 

Ern. Son fuo feguace per forza, e contro di te com- 
batto per non efpormi al luo fdegno . 

Mon. A che vieni ? 

Ern. Vengo a piedi tuoi per vendicarti , tentando 

un 


— DigittretfbvCoogle 



SECONDO. 12? 

un colpo , che fol potrebbe render la pace a Re- 
gni tuoi fconvolti . 

Mori. E farebbe ? 

Ern. La morte del Colombo . 

Mori. Chi l’uccide ? 

Ern. Io , fe gradifci la mia fedele offerta . 

Ale. O io . 

Mon. Che brami in premio ? 

Ale. La tua grazia \ le Navi Tulle quali ei coman- 
da , e D. Elvira . 

Mon . Chi c quella ? 

Ern. La nobile Spagnuola dal tuo Tailich rapita , 
Tempre però che abbia le Tue primiere lembian- 
ze , come penetrai poc’anzi . 

Mon. L’ami ? 

Ern. L’adoro ; Ella è dellinata in moglie al Fratel- 
lo del Colombo . 

Sac. Potrellivo averla a parte . 

Ern. Non s’ufa fra noi ; una fola Donna lì fpofa , e 
fcicglier può le coniugali catene folo le morte . 

Ale. L sì le Mogliere fe pigliafTero a parte zi Viec- 
chio mio , a ogne piezzo buono io nce vorria na 
rata . 

Mon. Parli da fenno , o a tradir mi vieni ? 

Em. Ecco la mia tella . 

Ale. Anzi tutte le doje telìe , la Toja , e la mia . 

Mon. Alficurami di tua fedeltà . 

Ern. Eccovi aflìcurato . Hai da fcrivere D. Alefio? 

Ale. Ho tutto : Ecco la carta , calamaro , e penna. 

Scic. Cofa ferve quella robba ? 

Ern. Or lo vedrete : ferivo ,, Mi giuro ineforabil 
„ nemico del Colombo , e di ucciderlo mi com- 
, s prometto , purché 1’ Eccello Mqntefuma , 
j, meco adempifea la promelfa . D. Ernando 
„ Ortes „ 

Ale. Afpetta , 

Ern, Che fai ? 

Ale . 
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Ale. Mme voglio fottofcrivere io puro a mmalora. 

Erri. Che ferve ? . * : • : u _: 

Ale. E lalfame fottofcrivere ; così è concertata più 
la fcrittura . P. Alefio Pellecchia . . . 

Erri. Ecco il pegno in quella carta racchiufo . 

Mon. Egli che penfa ? 

Ern. Di alfalirvi tra poco nel Forte, ove trafpor- 
tar fatto avete le voftre immenle ricchezze , e 
dove a fortificarvi ne andate . 

Mon. E bene . 

Ern. Egli, fe in aperta campagna, battaglia non 
volete, alfalirà il Cartello . 

Mon. Stolto Colombo ! e rinchiufi colà come te- 
mer di lui ? 

Ern . Ah non dire così 1 non fai gli ordegni morta- 
li , che ulano gli Europei . Che vale il voftro Ca- 
rtello , e che refiilenza può fare a chi ha Soldati , 
Scale , Bombe , e Cannoni ? 

Mon. Nomi ignoti per noi . 

Ern. Morto il Colombo , è finita la guerra ; mentr’ 
egli fcalerà il Cartello , e voi ftarete alla difefa , 
tra il fumo, lo ftrepito , la confufione , ed il 
foco, con quelta pillola io farò faltarli le cer- 
vella . 

Mon. E quella non ha taglio, o punta, come uc- 
cider può un Uomo ? 

Ern. E pure l’uccide . . .Tempo non ho di più trat- 
tenermi . . . Vado . 

Mon. Và , ti abbraccio perora, in appreso farai 
l’arbitro di me . 

Ern. Vi bacio riverente la mano . 

Sac. A rivederci . 

Mon. Addio . 

Ern. Fedeltà D. Alefio, e calpefterai l’oro , dando 
un calcio alle miferie . 

Ale. O io darò un calcio alle miferie , o il Boja da- 
rà un calcio al mio noce di collo . 

SCE- 
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S C E N A V. • 

Marina folitaria . 

i D. Saverio , e Tacubba con due Soldati . 

Sav. C Cernite , cammenate , fpaflateve . Lo Co- 
lombo v’ha confìgnata a me, e io ve guar- 
do co fti Sordate . 

Tac. Puoi caminare ? 

Sav. Carqmenà gnorsì, ma non pozzo ftà affettato. 

T ac. Perchè ? 

Sav. Per il preterito imperfetto . V 

T ac. Ed il vofìro Colombo dov’è andato ? 

Sav. A fcontrà Papà vuoilo , pe bennecare D. Ar- 
vira , e Mariola , ca l’ha fatto taglia recchie , 
labbro , e nato . 

Tac. E’ vero ? 

Sav. Gnorsl: e te truove a taglià, tagliale pure 
la lengua a mmalora , ch’è la chiù pedana cofa, 
che pò avere na femmena . 

Tac. La lingua? 

Sav. Gnorsì ; pe la lengua abbufcano fempe da li 
marite , pe la lengua palfano fempe guaje , pe la 
lengua fcafano le cafe , l’anno tanto lunga che 
fe la ponno cegnere dereto . 

Tac. Ma io l’ho piccola alfai ; eccola qua . 

Sav. La tenite peccerella, ma accorrenno pure 
mozzeca comm’ all’aute . 

Tac. Chi erano quelle due Donne . 

Sav. Una de chelle era nnamorata mia . 

Tac. Tua moglie? 

Sav. Non moglie proprio , ma quafe quafe ; mò 
comme faccio ? ne ? ccà nce sò Femmene ? 

Tac. Ve ne fono infinite } perchè non f corre anno 

k ira noi, in cui non fono l’acrificati otto, dieci 
mila Uomini all’Idolo Tialoc , ed Hucillobos ; e 
le Ferrine mai : ecco la cagione per cui manca- 
no gli Uomini , e creiamo le Donne. 

Sav. 
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Sav. Perchè ve perciace lo labbro de lo muffo , e 
nc’appennite na perna , na preta preziola , no 
pierno d’oro; perchè? 

Tac. Perchè così è l’ufo fra noi; le voftre Donne 
Europee fi perdano le oreccnie ! o moftruofità. 

Sav. E buje parite belle co Ito pennericola appifo 

a k> muffo ? 

Tac. Dì .a mè ; chi fu che partir vi fece da voftri 

lidi ? 

Sai'. Lo Colombo; ftudiaje ca nc’aveva da ftà n’au- 
ro munno, e co l’ajuto de colta avuto da lo Ro 
de Cartiglia , fece li vafcielle . 

Tac. E poi ? 

Sav. E pò feceno vela, e arrevajemo all' Itole Ca- 
narie, ch’erano l’urdeme Terre conofciute > e 
llà fe fortefecajeno li Vafcielle, feceno chiù 
provilta, e pò a nomme de lo Cielo nce laflajemo 
a la ventura peno mare accolsi gruotfo, che te- 
ne tutto lo munno mbraccia ; auto che li mare 
nuofte, cicè lo Mediterrannio , l’Adriateco , lo 
mare de Coftantinopole nfi a Trabilònda , chille 
sò marille , non so mare, refpetto a chirto eh’ 
avimmo partato pe beni ccà. 

Tac. Non fon mari ? 

Sav. Gnernò , chille sò mare che la Terra le tene 
mbraccia; ma ftò mare ch’avimmo patfato , iffo 
abbrascia tutta la Terra : quefte fono cole di Gi- 
rocrafia , chi mme ntenne , mmentenne. 

Tac. Ne fei tu intefo ? 

Sav. Gnorsì ; e pecchefto sò Scrivano de la Nave 
Commannante . 

Tac. <^ual cola è più in pregio tra Voi ? 

Sav. L’oro, Signora mia. 

Tac. (^ual’è quett’oro ? 

Sav. Chille granille tunne e peccerille, mmefeate 
a l’arena gialla . 

Tac. Ed a che ferve ? qual ufo ne fate voi ? 

Sav. 
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Sav. Che ufo nne facimmo? mmalora ! co l’oro 
s’arriva a tutto ; fisi brutto, si boluto bene; 
fi sì vile arrevienre nobele ; fi sì Ciuccio arre- 
viente letterato ; ajeoro? aje faenza, bellez- 
za , e Nobiltà : Ne ? ccà addò lo trovate ? 

T ac. Nelle vifcere de’ monti , nelle sboccature de’ 
fiumi , nelli fquarci di terra . Ne vuoi ? 

Sav. Gnorsì ; na trentina de rotola mm’avaftar- 
riano . 

Tac. Vieni meco , e l’avrai . 

Sav.- Addò ? 

Tac. C^uì predo v’ è un fiume , del quale tutta 
l’arena è quafi*d’oro . 

Sav. Uh arreccuto mè ! 

Tac. Vieni. 

Sav. Vengo ... E pò ? 

Tac. E poi torniamo fubito . 

Sav. Volimmo porrà chilli duje Surdate ? 

Tac. Sì . 

Sav. Che decite ? nce volimmo arrecchì pe fempc? 

a Soldati , che di con sì . 

E ghiamrtì’ a mmalora : fé tratta d’oro . 

Tac. Ma avete le celle ? 

Sav. Jate a piglia no paro de Cofanielle.ncopp’a la 
Nave ( partono ) Figlia mia cara cara , ca te vo- 
glio bene comme te folfe Padre . 

Tac. E una Figlia può avere due Padri ? 

Sav. Sì Signore ; nne pò ave duje , tre , quarto, 
diece , vinte, fecondo la materna prodigalità . 

Tac. E tu quanti Padri avelli ? 

Sav. Uno fu il conofciutoda me, gl’incogniti poi 
non li potetti appurare ; ma creo ch’erano anco 
Scrivani, e Portieri. 

Tac. Seigraziofo, e gralfo ; pregio che fra noi fi 
fiima aliai . 

Sav. Quann’uno è chiatto ? 

Tac.. Sì; noi poniamo ad ingralfare chi è fecco . 

Sav. 
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Sav. E corame lo ngraffate ? Lo mettile a grano» 
dinio ? . ■ ». 

T ac. Con cibi abbondanti , e foftanziali . 

Sav. E pò ? 

T ac. E poi li facciamo aprire il petto a piè di Tia- 
loc , ed Aucillobos . 

Sav . E raoreno ! 

T<7C. Si ; graffi graffi facrificati . Tu che fei graffo , 
perché non corria piè del Sacerdote, e tifai 
aprire il petto , o fegare la gola ? 

Sav. Io feccaria la gola a lo Sacerdote , a Baffobos, 
a Tictot , e a tutta la fetteraa lloro . Veda 
offoria! perchè sò graffo , m'aggio da fa fecà la 
gola ! 

Tac. Se veduto fei dal Sacerdote , o da Mexicani 
così graffo, evitar non potrai il tuo deltino . 

Sav. Ne ? E lo vero ca ccà mangiano carn’ umana? 

Toc. Le cofcie , e le braccia mangiano i Mexicani 
di chi fi uccide; e nelle guerre, vanno come 
Corvi appreffo per fatollarfene ; n’empiono le 
carrette , fi falano , fi feccano , e poi li mangia- 
no col dimoio ; condimento piccante, che dà 
gufto al palato . 

Sav. Vi addò mmalora fimmo venute ! ccà fanno 
la falata d’Uommene, comme li Cafadduoglic 
nuofte fanno la falata de li puorce ! 

T ac. Ecco le certe . 

Sav.. Cofanielle fe chiammano . 

T ac. Andiamo « 

Sav. Jammocenne: o ricche pe fempe , o falate 
tunne de palla . 

* i 

S C E N. A VI. 

T ailich, e detti . 

T ai. C Orella . . . Tacubba. . . Anima mia . 

T ac. & Tailich . . . Fratello , « , Signore . 

T ai. Sci tu prigioniera ? 


Tac. 
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Trtc. Sì , del Colombo . 

Sav. Mo lìmm’ accife tunne ! 

T ai. E quelli ? 

T ac. So n miei cullodi\ 

T ai. Se fulfer tutti di felci , pur morti fono. 

fiegue il duello in tre con la vittoria di Tailich . 

Sav. Tacubba mia , ajutame ! 

T ai. Mori ancor tu . 

Sav. Mifericordia . , . m’arrenno; io non sò Solda- 
to , ma Uomo di lettere . 

T ai. Ti rendi ? Sav. Gnorsì . 

T ai. Vieni fei falva ; vieni ancor tu. 

Sav. Addò ne Signò ? 

T ai. A pie di Hucillobo* . Come fei ben graffo? 

Sav. A lo commanno Vuoilo . 

T ai. Sei un incanto ! che braccia I che gambe ! che 
groppe ! 

Sav. Le groppe non è chiattezza , è ntorzore . 

T ai. Vieni ; oggi facrificar ti faccio all’ all'amato 
Tialoc; vai tu per dieci , vieni . . . 

Sav. Signora mia , pregatelo pe me 1 

Tac» Che più bella forte morir per l’Idolo Tialoc . 

Sav. Ma io no lo conofco a Tic toc. 

T ai. Lo conofciamo noi ; forfè per il tuo fangue 
ci darà vittoria . Vieni. 

Sai;. Ah Signore bello mio! 

T ai. Vieni , o t’apro il petto aderto : le tue brac- 
cia , e le gambe condite col Cilmol potran fervi- 
re per un palio reale . 

Sav. Signore caro mio, a le gamme nce tengo du- 
je rettorie apierte, a le braccia tre polleme, e 
le pacche ogne mbolla è tanto , ufeia che magne 
nfermitA ? 

T ai. Condite faran palio famofo . 

Sav. Gnernò , ufeia vommeca ll’vuocchie . 

Tac. Vieni ; ubbidifei . 

Taf. Vieni : o t’apro il feno . 

Tom.VU.ll Colombo . I Sa 
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Sav . Vengo; non me lo raprì incora I »■ -t ') 
T ai. Un graffo tra noi ! dono degno d’un Re . «j 
Sav. Vorriflevo vede li chiatte che ftann’* Napoie 
i Signò . T ai. Più di ce? 

Sav. Io sò no peliento apparaggio a loro ; nne fac- 
. ciocierte» mudo d’oro mio , che ogni pacca è 
quanto na rotta . 

Teli. Supplirci tu per edì , che qui aver non poflo; 

. vieni . T ac. Camjna . 

Sav. Ahcafi lo Tape va , voleva! primmo ’njette- 
cia , e po veneva ccà ! ah ca nome farranno ’nae- 
viero agro dpee ! , , . . - < <;.< 

, - • • ♦ • ■» 
SCENA VII. . 

* • • • • * 0 , , 

Spaziofa Campagna , Alto ed elevato Camello con 
varie fcalinate fopra di un Monte , circondato 
dalle Lagune , con varj Ponti e di fabriche % e 
fl di legpe. Accanto a detto C allei lo vedefi la gran 
Piramide del Sole come quelle di Egitto ; nella 
fommità di detta Piramide lì vede la Statua di 
Tonagì col Sole nel petto; tra il Caflello, c 
la Piramide vi farà una Scalinata , che intrpdu- 
cefi fino all’ingrelfo di un Antro verfo la metà 
dell’eccclfa e lmifurata mole . 

- • 1 * • , 1 
Sopra le muraglia del CafteUo fi veggono i Soldati 
Americani , preparando pietre , lande, e freccie; 
nel piano fi vedono i Soldati Spagnoli in atto 
di formar le Trinciere , le Carcadè , 
ed t Cannoni , per fpianarlo « . 

Colombo , e D. Bartolomeo , ìndi D. Er nandù » 

* D. Ale/io : intorni Soldati , 

Co/, l^VOn Ernando dov’è ? 

Bar • U O fulla Nave, o poco lungi da noi . 
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Coi • E nel mentre fi formano le Trinclere per 
bombardar quello forte , in dove fi è fortificato 
Montefuma ; mentre i Nemici fi rinforzan fer- 
rati f ed attendono llranieri foccorfi ; mentre 
pende la noftra forte da quello attacco fatale, fi 
« allontana da me un Capirano ! Ah Fratello! io 
dubito di lui , e a dubitar comincio anco de’miei 
più cari. Nume Eterno del Cielo , deh salvate- 
mi voi , più che da barbari Mexicani , dagli oc- 
culti nemici ch’io conofcer non pollo . Dura fa- 
talità di chi intraprende opere gloriofe, di aver 
fempre d’intorno con mafchera di amicizia , i 
più fieri , e federati nemici ! 

Bar. Colombo, Fratello, Signore, il doppio fen. 
fo delle tue mifieriofe parole abballanza io com- 
prendo . Ti venero, ti rifpetto, adoro i cenni 
i- tuoi; ma non credermi contro te congiurato , 
- che mi offendi nel più vivo del cuore . Non fo- 
no a quello fegno malvaggio , che in me fentir 
non debba le voci del fangue,e della natura : 

Col. E bene; mi fido di te ch’hai nelle vene l’iftef- 
fo fangue mio; Bartolomeo io tremo non già di 
quelli innumerabili nemici , ma de’ miei llelfi 
' Compagni .< Di quelli nemici ignoti io falvar 
non mipolfo, perchè l’occhio mortale non ar- 
riva a penetrare il cuore ; ma da’nemici che co- 
nofeo , armato mi difendo . 

Bar. Sofpettofo per natura fomenti i più remoti 
fofpetti , e dai corpo all’ombre . 

Col. E bene , fia così. Sono formate le Trinciere, 
fon le carcafTe piantate; Ecco il Forte , che inac- 
celfabile crede quella fciocca nazione, in cui 
Montefuma con luoi fi è rinferrato . 

Bar . Sì : col fuo immenfo teforo. Che intendete 
di fare ? 

Coi. Bombardare il Cartello , fpianarlo in parte , 
indi fcaiarlo , ed a fangue , ed a fuoco mandare 

t * I 2 gli 
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gli Americani . Vegga chi pace non volle , cofa 
dir vogliano Carcalfe , Bombe, Cannoni, Ba- 
ionette, Spade, e Fucili. 

Bar. Ecco D. Ernando , e D. Alefio . 

Col. D. Ernando ? 

Ern. Signore . 

Col. Perchè lungi da noi in sì grand’uopo? 

Ern. Per giovarvi , per ofl'ervare da ogni lato que- 
llo Forte , fabbricato accanto a quella fmifurata 
Piramide. 

Col. Ebene -, che ne ricavalle ? con /irtiula^ione . 

Ern. Che quella è la più debole parte. 

Col. E di quella gran Piramide ne penetralle l’ori- 
gine ? 

Ern. Ella fi crede opera antichilfima . L’erezzione 
fu a fi liima poco dopo il Diluvio, e le veftigie 
rovinofe delle fabbriche mattonate danno indiz; 
certiflìmi , elfervi fiata quindi una magnifica 
Città. 

Col. Ma come fcolpire quella ftatua fmifurata , fe 
l’ufo ancor qui non hanno dé’ ferri ? come coU 
locarla fopra di quella eccelfa Mole privi affatto 
di machina , e dell’arte d’inventarle ? 

Ern. I più Vecchi con cui mi fono a forte incon- 
trato , vogliono , che fofie opera degli Ulmec- 
chi, venuti qui dopo il Diluvio daH’Ifola Atlan- 
tica , e fecondo Platone , fo ben io , e ben fa- 
pete voi , che gli abitanti di quell’ Ifola traeva-, 
no origine dagli Egizzj . Ecco perchè fono della 
ifiessa pianta , e difegno le Piramide d’Egitto. . 

Col. Sempre più mi confondo . 

Ale. Io fpiegherò al Colombo , fel confente , onde 
trae l’origine sì eccelfa Piramide. 

Col. Voi I . ... 

Ale. Io, gnorsh. ’* 

Col. E bene illuminateci . 

Ale. 'Mo‘ ve faccio luce . Quella Piramide fmifura- 
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tà , comporta di pietre cotte , e fabrica, io la 
faccio opera di chi l’ ha fatta ; riè fi può dubitare. 
Ed efsendo ella di pianta quadrata, tonda, trian, 
golata , che ingrofsandofi Tempre và a diminuirli 
fin fopra , io argomento secondo Ariftotile , Plir 
nio , Ariofto , Nard’Antuono , ed altri Geogra- 
fici futuri , che qui dove fi vede adefso , è flati 
sempre quella Piramide fifsa ; e la ragione è 
chiara . 

Col. Ditela . 

Ale. Per favorirvi , e farvi luce . La Statua del 
Sole che Ila l'opra , è da loro adorata , vedete nel 
petto che ha gran concavità con la figura del 
Sole . . 

Col . Bene... 

Ale. Adorandoli quella Statua da loro, è segno che 
la Statua è adorata da elfi , ed in conseguenza , 

* ecco l’erudizione , la Piramida fu eretta a solo 
fine di non farla partir dal suo luogo . . . Ergo , 
essendo alta trecento vare come ho inteso ... 

Col. Quant’è ogni Vara? 

Ale. Ogni Vara ha da erte almeno fette palmi , vuò 
fa alci lo muorto co li piede da fora ? Onde ar- 
gomentare voi dal mio erudito, ed incapibilé 
difcorl'o , il midollo, illattarulo, il nervo del- 
la colà, e rendetevi ollrutti delle Irtorie Me. 
xicane. 

Col. L’avete voi capito ? 

Bar . Io no ? 

Col. E voi . 

Erri. Nemmeno. 

Ale. Ecco il pregio unico , e raro „ fe mi capilfivo 
non farebbero cofe erudite, e maravigliofe . 
Quello è flato Tempre il mio pregio dillinto , di 
non eflcr mai capito da chicchertia . La chiarezza 
è fatta per gl’ignoranti, ma l’ofcurità per le 
menti fublimi , edottufe. 

1 3 C°l, 
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Col . Siete una beftia graziofa ... 
y4/e. Alefandrina ^ come vogliono tutti . 

Bar. Ecco full’alto Montefuma, eTailieh. 

Col. Con non pochi foldati , «opra de Merli, fchie- 
rati . 


SCENA vm. 

Moni esuma , Tailich , e Caqìch sopra il Co fièli 9 , 
indi Tacubba , e D. Saverio , erf f 
#/Vi detti a balio . 

Mon. He penfate orgoglio!! Europei ? 

Di farvi conofcere il noftro valore . 

T ai. Eh? indarno cercate adelfo d’imprimerci ti- 
more . Voi Dei non liete come finor credemmo, 
ancora voi liete alla morte foggetti ; due di vói 
da me feriti, e morti mi hanno aperto fiumi". 
Portiamo morir noi , potete morir voi ; ed ef- 
lendo eguale il periglio , ed il valore , sfido tut- 
ta l’Europa fe qui unita fi porta . 

Col. E bene, fi venga a’ fatti, ma prima , che a 
fiumi io fcorrer faccia il voftro fangue , prima , 
che dal noftro fuoco fia fpianata quella per voi 
inacceftibile fortezza , udite di un Europeo ^ che 
vanta vero Nume, chiara fede, e giufto fenrfo 
gli ultimi Tuoi progetti . Io non cerco , qualora 
a patti fi venga , di togliervi quel , che vi difcde 
prodiga la Fortuna , fol vi domando , ubbidien- 
za al mio Re , fratellanza con noi, e cambio de’ 
noftri Prigionieri . Voi avete D.Elvira , avete 
Mariola , e fon effe nella primiera forma , e non 
come ad arte fi difse , moftruofe, e deforme. 
Abbiamo noi la Rèale Tacubba voftra nobile Fi- 
glia , ritorni quella fra le braccia paterne , e ri- 
tornino quelle fopra i noftri Navigli , accio in 
vece del languigno ftindardo , s’innalzi il bian- 
co veilìllo di pace . 

Tari. /Pace noi non vogliamo con ladri , ufùrpatori. 

V-J Le 
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Le belle voftre Donne fervono al piacer mio , - e 
la Reale Tacubba fta fra noi a voftro marcio di* 
ipetco : guardatela, edarrollìte. 

Esce sul forte Tacubba \ e D. Saverio . 

Col. Tacubba fui forte ! 

Bar. Tacubba con effi 1 
Col. D. Saverio ? . 

Sav. Gnò ? 

Col. Non fu a te confegnata la prigioniera Ta- 
cubba ? 

Sav. Gnorsì. 

Col. E come adefso sei tu con efsa fopra di quello 
Caftello ? 

Sav. E che faccio, bene mio ! 

.Era* Come , che fai ! 

Bar. Qual parlare da ftolto ! 

Sav. E ca vuje m’addimannate, Che ne recavate 
. niente . 

Col. Ah ribaldo ! 

Sav. Io penfo fufo ca mmo mmò fo falato ! 

Era. Salato ! 

Sav. Gnorsì, hanno apparecchiato lo fale ramace- 
nato , bene mio ! ed entrano con Tacubba . _ 
Col. E bene, allearmi, alle ftragi , alle morti, 
_ ferro, e fuoco con chi fdegna pace , ed amie*- 
1 zia \ foldati a noi , fi dia principio all’opera . 

Siano le Bombe i primi noftri Mefsaggieri ... 
Ern. ( Favorifci o forte il mio dilegno . ) 

. Ale. ( Mefsejanillo a mmalora . ) 

Qui fi vedono le Bombe , ed indi a poco fi ascolta lo 
scoppio orrendo e fi vede cadere nel piano , e nelle 
lagune gran parte del Caftello , scoprendo/! avi- 
fa del campo il gran tesoro di Moritesuma , im- 
mediatamente fi vedono poggiarle scale sopra le 
rovine , net mentre gli Americani vibrano saffi » 
lande , efrecCie dall'alto ; indi calar fi vede nel 
piano Tailich , Montesuina , C afidi , e soldati» 

l 4 ed 
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ed attaccano il Colombo , D. Bartolomeo , D. Er- 
nando , e fiegue gran fatto d’armi t nel più folto 
della battaglia D. Ernando scarica il colpo con- 
tro il Colombo , ma sen%a offenderlo , e con la 
sconfitta degli Americani termina la gran con- 
tesa . 

Ern. ( Morifuperbo Colombo . ) - : • 

Col. Salvami, o Cielo! 

Ern. Ho fallito il colpo ! 

Bar. Invano fremi giovine orgogliofo , porgi la 
delira a i lacci . , . 

T ai. A me catene ? } 

Col. A te , fol fi rifpettila vita di Montesuroa «• 
Mon. Barbaro ! e qual rifpetto ,dopo avermi {con- 
fitto ? Ah ditemi almeno Incantatori Europei 
come è a voi permefso di far faltare in aria', le 
fabbriche più eccelfe ? Come di far volare i ful- 
mini tremendi ? come di uccidere in dillanza chi 
di uccider vi piace? Ah valor non giova , dove 
ineguale è la forza , e dove per voi combatte la 
fortuna, il fato, la Terra, il Mare, il Diavo- 
lo , il Cielo . 

Col. Più a veder ti reità . 

Mon. E che? : - . . 

Col. Cader nel fuolo quell’idolo nefando , e fven- 
tolar full’alto della Piramide il nollro Reale 
ftendardo . cade a pc^i la fiatua , e vi fi po- 
ne lo fiendardo . - > .O 

T<7/. Oh fubifso ! . t • \ 

Mon. Oh ardimento , ♦ ; • ;*. 

Col. D. Ernando . . . D. Bartolomeo « . . D. Alefio ... 
frenate la militare licenza , e pena la. vita toccar'- 
non fate il telorodi Moncefuma . 

Bar. Sì, andiamo. -, x 

Ern. Andiamo ». • . 

Ale. Si difsubidifca il nollro Comandante . - 

Bar. Si difsubidifca ! . 


1 
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Alt. Si diflubidisca , vuol dir fi ubbidifca doppia- 
v>:'-tnente 5 andiamo . partono , e poi tornano . 
Mon. Cedo, o Colombo; mio vincitor ti confef- 
fo , e tributario mi dichiaro del tuo invitto So- 
vrano . Pace ti chieggo , e ti chieggo pietà ; raf- 
frena de* tuoi Soldati la licenza , e le rapine ; 
falvajni generofo i Figli miei , e preferivi tu 
ftefso a me le leggi . Penfa , che Montesuma fon 
io, che obbligato fui a difendere il mio , e che a 
te mi soggetto, perchè vantar dicefti vero Nume, 
chiara fede , e giufto fenno . 

Col. Ecco amico le braccia ; quando così tu penfi , 
quando parli così , meriti del Colombo l’ami, 
cizia , e l’amore . Non temere di noi , piucchè 
• ;non credi, fìamo umani, e cortefi . Amico, 
Fratello , Signore , fcegli qual efser vuoi , e lo 
1 farai . Sciolto , libero , onorato ritorna nel tuo 
. Reai foggiorno , e refti fol meco in ortaggio il 
ì Principe Tailich • 

Mon. O faggio , o giufto , o veror Eroe del mon- 
v.do! E che dar ti pofs’io in ricompenfa ? tutto è 
poco , quanto offrire or ti pofso . Eccoti in que- 
llo foglio il prezzo di tua vita . Salvati da tuoi 
più cari , e vivi , o Colombo , che di viver lèi 
.sdegno . Un cuor candido, e lineerò non merita 
-si tradimenti . Le rapite Donne or ora a te ver- 
.ranno.' k -• 

Col. Ed a te ritornerà Tailich . ' 

Mon. A rivede rei . parte . 

Col. Addio. Leggali il foglio . Caratteri Europei,* 
.edamencn ignoti! Cielo, e che sarà! 

Mi giuro inesnrabil Nemico del Colombo , e d’ ucci- 
derlo mi comprometto , purché l'Eccelso Montesu- 
ma meco adempisca la promejfa . D. Ernando 
Ortes ; D. Alefio Pellecchia mi confirmo ut supra . 
A me ! e qual male fec’10 a D. Ernando , e a Don 
Alefto per cui mi vogliono morto, e morto ixl 
• -* tar- 
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terra barbara , ed inimica ? Eccoli . Sfrontati^ 
traditori , maltaggi; pagaretecol (angue in que- 
llo giorno iileifo , il perfido attentato . . ' ~ 

Ern. Tutto fu efeguito, o Colombo . 

Bar . Tutto ? . , . * ... 

Ale. Puntualmente » come merita il demerito del 
nollro Comandante . 

Ern. Zitto . Dici più fpropofiti* che parole. 

Ale. Ecco la rarità . 

Bar. Ecco D. Elvira , eMariola. . / • . 

Tai. Con l’Europeo Cuftode .. . . 

Col. ( Egli ti diede in mano le fventurate ? ) 

Tai. ( Nò t lì difefe ; ed a forza da me furon rapi- 
te. E’ troppo fedele al fuo Comandante, quell* 
Uomo . ) 

Col. ( Mi balla. ) 

SCENA IX. 

Caqìchy D. Elvira, Mario! a, D. Saverio, -, 

* e detti . 

Ca. /”* Enerofo Colombo , l’Eccelfo Montefu. 

VJ ma ti rimanda le Donne rapite , e l’Uora 
cuilode , e ti efferifee quanto del fuo Teforo tu 
prender puoi . 

Col. Non intendo o Cazich . 

Ca. Ecco mi fpiego . Verrai nella gran Sala , in 
dove fchierato intorno ritroverai il gran Teforo 
di Moncefuma; e fin dove gì unger potrai con la 
mano in giro > farà tuo . 

Col. Mi baila perora il fuo buon cuore , Ecco il 
Principe Tailich ; libero a lui lo rendo . Se ami- 
co e (Ter mi vuoi , ecco le braccia . > 

Tai. A miglior tempo , addio . Sieguimi o Caxich. 

Ca. Eccomi a volo . partono .■ 

Mar. Bene mio ! e quanta sfunnole Ha fornata ? 

Sav. Eifa parla de sfunnole , e io tengo no cauzo- 
ne ncuollo , che pela otto rotola , e meza . 

‘ " Bar.' 
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Bar. Mi rallegro vederti falvà, amabile D. El- 
vira . 

Elv. Io non fono Tacubba . 

Bar. A Tacubba così non direi . ' 

Elv. Lo credo ; altre dolcilfime efprefltohi fatte 
avreiìe a lei , per cui avete il cuòre ferito . Bar- 
baro , traditore, diffamano. 

Sav. Si Commannanre mio caro caro, m me vedo 
a li piede vuoile , e no lo credo ì 
A lt» ( Vuò ftà bello , vuò ftà . ) ‘ 

Sav. ( A me? pifcia chiaro, e fa la fico alo Mie- 
deco . ) 

Col. Cari miei , lìamo tutti . Dopo ogni attacco 
campale fuole chi farlopuote, premiar chi di 
premio è degno, caligare chi è degno di calU- 
go . Pianta infetta , é velenofa infettar può le 
buone, fe il provido Agricoltore nonneeftirpa 
dal fuolo la funefta radice . 

Ale» (Nè ? parla pe D. Saverio? ) 

Era. ( Si , così credo . ) 

A'e. (Nc’aggio sfizio.) 

Em- ( Sarà come ribelle fehtehriato a rtiorte . ) 
Col. E’ dovere ch’io mi prevalgi del Reai foglio . 
Ale. E ficuro; altrimenti farcite conofcere, che 
non l’avete apprezzato . ( Si muorco. ) 

Sav. ( A me ! e ch’aggio fatto ? ) . 

Ale. ( Zitto ca moftri all’incornatura , ed al ttem- 
moliccio , il tradimento efpreffò . 

Elv. C£ual ferio , ecompofto fembiante! 

Mar. Chiù pericole ? ah ca perdarraggio lo pietto, 
bene mio ! 

Col. D. Ernando eccovi 11 foglio , in cui regiftrato 
leggerete il caftigo, che merita chi m’ha tradito. 
Ale. Viva l’impareggiabil Colombo , nfra la mili- 
zia nce vò il caftigo comm’al pane ; altrimenti 
il Comandante farebbe un Pulcinella . 

Col. Eccolo, leggete . Eh ? tutti full’armi . 

Era. 
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Ern. (Stelle! il mio foglio! Ah fon morto.) ‘ \ ' 

Ale. LieggeD. Ernà . 

• Ern. ( Chi mi falva ! ) 

Ale. E liegge D. Ernà ; mmalora sì Affeciale , c 
non faje leggere ? . ; 

Col. Leggetelo voi D. Alefio . • * 

Ale. Per onorarvi : da ccà ... uh malora ! 

Ern. ( Son perduto ! ) 

Ale. ( Mo sò mpifo pe grazia .) 

Col. Così tradite, ofcellerati , chi male a voi non 
fece ! così fervite al Comando Reale! così vi 
abufate della clemenza mia ! Ora comprendo lo 
fcoppio della voftra pillola , perchè mi ftrifci^'' 
fui crine. Olà? 

Ale. Mifcricordia ! 

Sav. Zitto ca mollri all’incornatura , ed al trem- 
moliccio il tradimento efprelTo . 

Ale. Pietà . f / 

Sav. Viva l’impareggiabil Colombo. Nfra la mili- 
zia ncevòilcaflieo comrn’a lo pane ; altrimente 
sarebbe il Comandante un Pulcinella . 

' Col. Della tua fedeltà fui abballanza accertato . In 
nome del mio Re ti dichiaro Capitano . 

Sav. Capitanio ! 

Col. Sì. • • * . 

Sav. Ahca voglio eflere a’auto Marco Sciarra . 

Mar. Io t’aggio voluto fempe bene, n’è lo vè ? 

Col. E voi empj felloni pagate in quello punto 
ilìelfo a villa de’ nemici la meritata pena . Ehi ? 
pallino entrambi per l’armi , fenza indugiare un 
momento . 

Ale. Mmalora! fcoppettiato ! 

Sav. Tunno de palla ; fpignate llò pigno. 

Col. D. Saverio; come nuovo Capitano fate effet- 
tuar lagiullizia. 

Sav. Si Signore. Olà Pfpogliate cotulli, entram- 
bi, tutte duje , mo proprio, adefso . 

Ern. 





SECONDO. V l4 t 

Ern. Oh, dettino! - ' 

Ale. Uh fcafato me ! 

Col. Bendategli occhi al traditore D. Ernando . 

Sciv. E’ fatto . 

Col. Legateli . 

Ern. Legato! 

Col. Sì; non merita riguardo nn traditore . Pone- 
teli il funefto fegno nel petto . • •• 

Sav. E pure è fatto . 

Col. Ma P. Saverio, badate a voi; liete Capitano 
adelfo ; comandate, e farete ubbidito. 

Sav. Scufateme ; è lo defiderio de fervi l’amico . 

Col. Indietro tutti, e voi al tocco del tamburro, 
fiate pronti a tirare . 

Ale. Ah ca mo fe nne và la capo pe l’aria ! 

Sav. E che mporta ? Ila vota te nce ponno ncappà, 
ca po miette chiù ghiodicio . 

Col. Tre all’uno, tre all’altro . 

Mar. Marame ! chi Ile rao menano! 

Bar. Al tocco del tamburro . 

Eh. Fermatevi un fol momento , generofo Co- 
lombo . ... • 

Col. Che fperate D. Elvira ? 

Eh. Che mi aicoltiate un ilìante . 

Col . Parlate ; ma non fperate pietà . 

Eh. E nel Colombo amabile, gentile, clemente, 
io fperar non deggio pietà? Perchè? Chi mai 
cangiar può il fuo bel cuore in sì pochi momen- 
ti ? Pietà Signore, pietà; fe grande è il delit- 
to de’ rei , Tempre più grande lari la voftra glo. 
ria nel perdonarli. Un vile, un plebeo, un 
facchino , può togliere altrui la vita ; ma darla 
poi è opera o de’ Numi del Cielo , o de’ Grandi 
del Mondo; Viva D. Ernando, viva D. Alefio, 
e vivano per gloria voltra , e per loro roflore » 
Chi sà, che da nemici occulti non divengano in 
appretto voftri amici fedeli . Ah Cognato ! Ah 
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Colombo ! ah Signore pietà pietà . Di quelli rei 

10 vi chiedo la vita ; concedeteli « me, per quan- 

to amate la gloria delnoftro Re , per quanto vi 
è di più facro nel Cielo, per quanto avete di più 
caro nel mondo , e per quella mano, ch’io bacio, 
Aringo , e bagno delle lagrime mie • » 

Coi . Sorgete D. Elvira . 

Snv. Ufcia , che dice ? mo è afciuto l’ Avocato de 

11 povere ! • n ; • - . 

Elv, Non forgerb da’ voftri piedi , fenza la grazia 

ricevuta . ; 

Col. Alzatevi } grazia . Li perdono . 

M ar. Grazi?, grazia , grazia . . *>• 

Col. D. Ernandò, D. Alefio . . . io vi perdono;^ 
fpero , che la mia clemenza produr voglia in voi* 
frutti di emenda , e di virtù ; fepoi ad onta del-*, 
la mia bontà eifer volete Icelerari , e miei ne- 
mici per forza , attendete dal Cielo giufto pu pi*^ 
tor de’ malvaggi il merlato caftigo . >' 

Ale. £i Capità ? 

Snv. Che m malora vuò ? 

Ale . Mme vorria nzagnà . * . 

Sav. Patrone ; fatti nzagnà dal noftro Minifcalco 
ufato a fagnare tuoi pari . # 

Mar. Capitanio mio caro caro , mafcolo de Mario**- 
la foja , e che belli figli vorranno alci da nuje ... t v 
Sav. Figli , che avranno in fra le noftre fquadre , 

La Madre certa , e feaaprc incerto il Padre . 


Fine dell'Atto Secondo* 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

* • 

■ J i 

D. Erri andò, D. Ale/lo , ìndi Tailìch . 

Emì' A H D. Alefió ! fon difperaro. Refpiro fuo- 
co t e veleno ! Coinè ? io condannato 
a morte cucì ignorainiofa ! Io legato qual Uora 
plebeo ! Io liberato a prieghi di una Donna ! 

Ale. Ati ! nel mio preterito non cape la più lottile 
ferola . 

Ern. Vendetta, vendetta, D. Alelio . 

Ale. Facitevella fola , ca io faccio palio . 

Ern. E vivrà , chi fopra di noi , qual Sovrano co- 
manda ? 

Ale. E chiammance Fonzo . 

Ern. Ah nò , morrà il Colombo , fe folle tutto di 
accia jo ; Un Genovefe ! un vile ! un fuperb» 
dovrà cosi trionfare di noi ! 

Ale. Zitto , ca fi lìmmo ntife , limino fcoppettiatt 
prive de grazia ... Uh ! 

Ern . Che fù ? 

Afe. E bi chi vene ? 

Tai. Chi liete voi ? 

Ern. Son io D. Ernando Ortes ; amico di Monte- 
fuma ; ma da lui mal ricompenlato . 

Ale. Cornine ? nnje nce fìr tifammo tutte duje , pro- 
mettiramo d'accidere lo Colombo, con darli 
morte; e Patreto da lo foglio mmano a ilfo . 

Tai. Polli bile ! 

Ern. E più che vero . 

T ai. Non credo nel Padre mio fentimenti ingrati, 
per chi favorir lo voglia . . . Voi dunqne liete 
foggetei al Colombo ! 

Ern. Per nollro fatai deliino . 
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T ai. Ma fon reri quei fentimenti di virtù, che 
feinbra avere nel petto ? 

Erri. Che virtù , che bontà . Non ha la terra Uomo 
più fuperbo ed ignorante, fìnto, ingordo, ip- 
pocrito , malvaggio . . 

Tot. Il Colombo ? 

Ern . Il Colombo . 

T ai. E con un colpo non vi liberate dalla fua cru- 
del fchiavitù? 

Ern. Ah ! Uccifo l’avrei , e vendicato Montefu- 
ma , le l’empia fortuna non mi avelie fatto falli- 
re il colpo . 

Tnì. E’fedele coftui ? 

Ern. Fedeliflìmo . 

Ale. Parlate ; ca fe fi perdefle 1* onore e la fedeltà , 
in me non fi troverebbe mai . 

Tcti. Se condur faprete con pulizia un inganno , il 
Colombo è morto . 

Ern. E come? 

T ai. So ch’egli è avido dell’oro , e cerca vederne 
una miniera . 

Ern. Sì ; è vero . 

Teli. Ecco come incontrar potrebbe irremifibilmen- 
te la morte . In un fotterraneo profondo che qui 
abbiamo , feorre una torbida laguna , la quale 
ferpeggiando per incognite vie , riftagna poi nel 
più cupo fondo dell’orrida Caverna . Uno fmifu- 
rato Coccodrillo fin dalla fua picciolezza colà 
ferrato , vive in quel putrido ftagno, ed efee fol 
quando fenre alito umano . E tucti i rei di atro- 
ce delitto fon condonati ad elfer di lui mifero 
parto . •• • • 

Ern. Ma come far può al noftro cafo il Sotterraneo, 
ed il Coccodrillo ? 

Ale. Gnorsì , rifehiarate la chiarezza delle noftre 
tenebre . 

T ai. Potrerte con arte dir al Colombo > che trafpi- 

rato 
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rato avete il Sotterraneo calle, che conduce alla 
miniera dell’oro ; egli o avido d’impadromrfe- 
ne , o curiofo per contemplarlo , dirà di volerlo 
vedere . 

Era. E bene ? 

Tai. Giunto all’ingrelfo per cui all’ingiù fi fcende 
nell’orrido luogo, con picciol ureo piomberà a 
baffo , e relderà lolo col feroce Coccodrillo rin- 
chiufo , lenza fperanza di poterne più ufeire , 
(dante con tal arte il trabocchetto c commeifo , 
che chi precipita al fondo , non può trovare mai 
più l’ufcita . 

Ern. Ma , armato effondo il Colombo di pillola , e 
di fpada, potrebbe ancor rinchiufo, e fenza uman 
foccorfo trionfare del Mostro . 

Ale. Gnorsì , la ragione è chiariffimamente ofeura. 

lai. Trionfare del Coccodrillo ? peniate ad altro. 
Impenetrabili fono le lue iquame . E quando an- 
cora ne trionfane il Colombo , pur morrà di fa- 
me e d’angultia colà fotterra fepolto . 

Ern. Sì ; fon perfualo abbaflanza . Dov’è l’ingreffo 
del focterraneo , per cui fi piomba a balfo ? 

Tai. Poco da qui dilcoldo } venite , e ve l’addito . 

Ale. Jammo a malora . 

Ern . Andiamo . 

SCENA ir. 

Marìo/a , e D. Saverio . 

Sav. U Sò Capitanio tunno de palla . 

Mar. E io $ò Capita nella . 

jSav. Se io t’avelfe Ipolata . 

Mar. Non m’aje fpofata, ma comme foffemo ngua- 
diate . 

Sav. Perchè ? 

Mar. Perchè ca la parola avalla co le gente cevile. 

Sav. La parola avalla ? Mo co parola data , co capi- 
tole (dipolare , e co le belle già fafo , e quacche 
Tom.yiI.il Colombo . K bo- 
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bota ncrcdenza , e pure fé fcrogliono li matrem- 

muonie . 

Mar, Vattenne và, pazziarielio mio . . . Scufateme 
sà fi Capita ; fo aufata a pazzia nconfedenzia co 
buje » e moie piglio lo dito co tutta la mano . 
Bene mio che prejezza } ave no marito Affidate. 

Sav. Ceto onorato, guappo, gentiliffemo, enób- 
bcle • 

Mar. Sempe m’hanno piaciute li Militane fetn- 
pe ; nfi che lo Cielo me n’ha mannato uno pe 
Marito ; ne ? nce tocca a Napole l’accellenzia ? 

Sav. Cancaro . 

Mar. E li figlie nuofle ? 

Sav. Pure ? Va pe Ile cafe Nobele , ca fiente d»à 1 ’ 
accellenzia purea le Criature tanno smammate* 
e fiente dì, la pappa a fua accellenzia, la mbrum- 
ma a Tua accellenzia , vò fi la nanna Tua accel- 
lenzia , vò fa pifcella fua accellenzia . 

Mar. Marame che dice? 

Sav. Così è l’ufo moderno . 

Mar. E l’ufo antico ? 

Sav. E all’ufo antico l’accellenzia fedeva a li Prin- 
cepe granne, a li Signurune veneranne, carreche 
de minierete , d’anne , e Nobeltà ; Mo poco nce 
vò che l’accellenzia le nne fcenne ali Mercante, 
e a l’Artiile . ^ 

Mar. E li Donne ? 

Sav. Uh uh ! non parli de Donne , ea è na vcrnia. 

Mar. Ma da do fongo afciute tanta Donne ? 

Sav. Da due fonti . 

Mar. E fongo ? 

Sav. Da li Triate , e da li Cafè . 

Mar. E comme ? 

Sav. Va dinto a no Triato , ca poco nce vò e fien- 
te chiammà la Mallo d’alcia, D. Mallo Nicò ? 
LoLominario, D. Lumini? Lo Suggeritore, 
D. Suggeritò? e quafe quale fiente dì lo Donno 
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pure a chi venne ciammelle, e acqua annevata. 

Mar. Sciù che porcaria ; mme contava Mamma mia, 
ch’apprimmo liMercantune de raggione fé chiam. 
mavano fi tale , e avevano a la ftalla otto o die- 
ce cavalle . 

Sctv . E arredutto a bcrnia . Va dinto a no Caie a 
Napole , va. Siente di , D. Nicò , e chillo sar- 
rà Scarparo ; D. Frane! ? e chillo sarrà Paggio. 
D. Andre? e chillo sarrà Scrivanolo . D. Do- 
mi , e chillo sarrà Copi (la , e ba scorrenno , e 
ba facenno memoriale no rano 1’ uno dint’a li 
Munti . 

Mar. Ma a nuje nce tocca de jure Donne , e accel- 
lenzia . 

Sav. E miettence ca ogge , o craje pozzo passa 
chiùnnante; chi mme tene, che co lo tiempo 
non pozz’efl'ere Sargente, Caporale, e ba lcor- 
renno . 

Mar. Co l’ajuto de lo Cielo : 

Sav. Orsù ; zitto no poco , ca voglio fa fa farcizio 
a Ili Sordate miei ; acciò in ogni occorrenzia li 
trovo oftrutti , ed incapaci. 

Mar. Si falle , fa ; ca fpero da te vede Cennerale, 
ca nne tiene la prefenzia . 

Sav. Siente ll’avvertimento che le faccio aprim- 
mo , e decrejete Ilo core . 

Mar. Sì fancillo , ca nilciuno è nato mparato . 

Sav. Figliule mieje , avvertite bene, eogn’uno 
faccia il fuo dovere . Nelle Battaglie mai non fia- 
te gli ultimi a fuggire , ca folleciti vi voglio , e 
non cordardi . Peniate prima all'utile vollro , e 
poi all’onore -, ca va chiù no poco d’annore , che 
tutto l’onore del Mondò . Quando menate a li 
Nemmici , non menate mai a cogliere , ca sò 
prolfeme nuolle, e lo Cielo ve lo rennarrà . Non 
diflertate mai , ca nc’è pena de la vita, chiù pre- 
flo fuitevenne zitto zitto , e co ghiudizio , Nel- 
• K 2 le 
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le taverne , e nelle cantine affatto non ce trafite 
pe poco , ca non intendo aver foldati mbriaconi , 
e in ogn’accorrenzia di zuffa , penzate a tre cole, 
e fcrevetevello ncore ; Penfate ca muorte che 
fimmo non nafcirmno cchiù ; Penfate ca fi vuje 
menate fcoppetate , li nemmice non menano fico 
proceffotte ; penfate a non rubbare mai niente, 
quanno lite ville . 

'Mar. E biva D. Saverio. 

Sav. Chifte sò avertemiente d’ un Capitanio par 
mio ; e bì che te dico , hanno da fa gran furte He 
paróle meje . 

Mar. Frutte vuò di . 

Sav. Frutte, e furte è quafi l’ifteffo; perchè li fur- 
te so frutte d’ingegno , come m’infegnò mio'Pa- 
drc . Aje caputo Capitanejeffa mia ? 

Mar. Aggio caputo , faputo mio bello . 

Sav. A nuje va . Polite , mparanza tutte ; ritta 
quella vita ; le punte de piedi una dinta , e n’ 
anta nfora ; attiento : uh ! arma in petto . 

Mar. Arma in fpalla vorraje dì . 

Sav • Quanno maje l’arma Ha in fpalla , l’arma no- 
fta l’avimmo in pietto,e nce l’ha data lo Cieio,ar r 
ma mpietto ; accolsi, mmalora cioncale no vrac- 
cio ; bravo , * , •* * 

Mar. Gomme tanno bello ! 

Sav. Zitto mo, non me fa perdere io filo , ca chifte 
fo ltudie sa ? Che te cridc ca fe imparano nzupn- 
no . A nuje: mezzo giro a finiftra a mano derit- 
ta . . . Vuje che mmalora facite ? girate a finiftra, 
e po tutto nziemmo a mano deritta comme foffe 
no falto ribaltato; io mo ve lo mmocco co lo 
cocchiariello ; fi po volite provi lo baftone a bu- 
jeft? • 

Alar. Via mo aggence carità . 

Sav. Ma sò ciuccie affaje ; mmalora jufto a me fti- 
lìravifc ! a nuje: arma in faccia , tirate ; ma mai 

a co- 
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a cogliere, come vi ho detto ; tirate in aria .... 
bravo , accofsì far dovete nelle battaglie : alme- 
no fapitc certo , canon potile fa male a nifciu- 
no ; riponetevi . . . Palio de Parefepinto ... e 
mbc lite fiate accife ? palio de parefepinto , e nce 
flammo . < . 

Mar. Chille non ntenneno , che bo dì fio palio de 
Parefepinto . 

Sav. Malora ! e lite Sordate ! non fanno li primme 
principie de la Melizia . Palio de Parefepinto vo 
dì no donucchio nterra comme jocalfevo a parefe- 
pinto . Ecco ccà . . . avite caputo ?... Bravo .. . 
Fenta deritta e cavazione . 

Mar. Co la Scoppetta ? 

Sav. Gnorri; ecco ccà ... Riponetevi , marciate. 
Valla pe oggie , jatevenne . 

Alar. Che bella cola ! 

Sav. Tu n’aje viflo niente ancora ; te voglio fa ve- 
de pò li Sarcizie Matrimoniale. Viene comico 
Capitanielfa mia . 

Mar. Jammoncenne core de ll’arma , ca te voglio 
fa fa na bona vecchiezza . 

Sav. Mme la farrilì'e fa , fi avilfe vint’anne manco; 
cd io accettarei le tue grazie . 

Alar. Pazziaricllo . 

Sav. Aggraziateli . 

Mar. Mprnutielio . 

Sav. Fucetolella ; lì Hata bona , fi bona , efarraje 
bona pure co le flanfeìle, quanno sì de cìent’an- 
ne . Jammo : 

Alar. Jammo . . . Afpetta ; vene D. Taddeo ; anna- 
fcunneteno poco , e fiente comme fe frulcia co 
mmico . 

Sav. Senti mmo . e fi nasconde . 
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SCENA IIF. 1 

D. Taddeo , Mariolo , e D. Saverio in disparte . 

T ad. Ara mia Marioletca , Zucchero mio Pa- 

VJ Ila Reale, Cioccolata mia foftanziale , 
alla prelenza tua mi squaglio come la Neve al 
Sole . 

Mar. Leva lè D. Taddè , ca me faje piglia fcuorno. 

Tad. Che scorno , che vergogna ! io son come una 
Donna, ai tratti , alla grazia , ai collumi , al 
sembiante , 

Mar. Che buò da me t 

Tad. E tu noi sai ? amore , cor del mio core ; tu 
mi fai morire ; sei bella assai , bella col sover- 
chio beila senza paragone, bella ,%belliffima , 
belluccia , 

Sav. ( Vi corame se carreca lo Maruzziello de ma- 
re. ) 

Mar. Maramè carosa ! saje ca D. Saverio mrae pre- 
tenne ? 

Tad. D. .Saverio ! quel goffo , quel ridicolo , quel- 
lo scimomto ? 

Sav. ( Ah fgubbia fede d’aluzzo ! ) 

Mar. Ma ciiillo è Capitanio , e rame lo vuò fa laf- 
sù pe te ? 

Tad. Si , lafcialo per me ; io fon garbato , fon vi- 
gor ol'o , fon gentile, cara mia dolce fperanza. 

Sav. ( Ah Scartellato mariuolo 1 ) 

Tad. Che dici, labro mio melato ? ah ! e che occhi 
belli ! che grazia ! che chiome ! che vita ! che 

- piedi ! peccato accopiarti con un barilotto di 
acciughe .• 

Sav. ( Mraalora ! io so barrelotto de tonnina 1 ilfo 
pare cannela appennetora . ) 

Mar. Io mo che laccio vedite ... chillo fempe 
mine regala . 

Tad. Ancn’io regalar ti potrei , ma fe avelli qual- 
che fperanza . . Mar. 
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Alar. Accoroenza a regala , ca la Speranza trale a 
poco a poco . 

Sav. ( Eh , pe pettenà è la malia . ) 

T ad. Si cara mia , eccoti per ora una Tabacchie* 
ra d’oro . 

Mar. La piglio pe no ve disguftà . . . Caro mio , ca 
sì de buon core . 

Taci. Mi difpiace che non te lo pollo far vedere il 
core mio ; è dolce , è grato , è cortefe • 

Mar. Che ora farranno? 

7 ad. E chi lo si : qui è altro fifiema d’ore; gli 
Orologi Europei non fi trovano . Ecco ; ma è 
fermato . 

Mar. Fermato, e buono pararria bello a lato a 
me, n’è lo vè ? 

7 ad. Che sò. 

Sav. (No ; tene botte ficure chefia , che manco 
l’aveva lo primmo Scremmetore de Napole . ) 

Mar. Corame che fa/’e ? pararria n’incanto ; lo vi? 

Tad. E bene , godetelo per me . . . ma . . . 

Mar. Ma che ? 

Tad. Abbi carità con me. 

Alar. Sicuro , te voglio fa adderezzi , e crefcere 
n’auto panno vicino a me . 

Tad. Oh foave parlare, che mi toglie i fenfi ! 

Mar. Mme prellaje D.Saverio quatto doppie ncop- 
pa a la Nave , nce le borria torni . 

Sav. ( Chefia è n’auta botta deritta . ) 

Tad. Sì , mal non faretti . 

Mar. Lo fatto fia ca no le tengo . 

Tad. Diavolo . 

Mar. Le tenite vuje ? 

T adi lo le tengo , 

Mar. E datemelle , Merolillo mio . 

Tad. Ecco le quattro doppie . 

Mar. ( Vienetenne ca lo piccione è fpennato . ) 

a D. Saverio . 

K 4 Tad. 
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Taci. Oh volgi adeffo al tuo D. Taddeo uno sguar- 
do pietofo . 

Mar. Patrone . ( Viene mo . ) 

Sai'. Che fi fa qui ? 

Mar. Uh mara me ! 

Taci. Niente , fi difcorreva di cofe differenti . 

Seti’. Cammina ncopp’a la Nave, o te faccio mo 
proprio zompa la capo . 

Mar. Mo vado . 

Tad. Senti . . . 

Sav. Ch’ha da Tenti ? faje ca chella miri’ è Moglie- 
ra ? faje ca sò Capitanio ? 

Tad. Lo sò . 

Sa v. L boca fora , o te faccio zompa sto fcartiello 
no miglio . Marciamo . 

Mar. Ecco cca , mo marcio. 

Tad. O regali male impiegati ! partono . 


SCENA IV. 

D. Bartolomeo , D. Elvira , indi il Colombo . 

Bar. A cara D. Elvira , voi vi fdegnate a. tor- 

Elv. A torto! barbaro, disumano, infedele; a 
torto ! e così semplice mi credi , che non com- 
prenda la tua freddezza verso di me , ed il gè- 
nio che hai per Tacubba Figlia di Montcsuma ? 
un barbaro tuo pari merita di accoppiarli con 
una Sposa, che 1’ eguagli in rozzezza, ed infe- 
deltà . . ’) 

Bar. Parli, D. Elvira, da fiolta . 

Elv. Stolta fui tìn’ora , che nudrii affetto per chi 
mai meritò Tsmor mio fedele; ma penfa D. Bar- 
tolomeo , che Sposa ancor non ti sono; che cer- 
cherò la mia libertà al Cielo , al Mondo , al Co- 
lombo; e che una Dama mia pari elegger sà mil- 
le volte la morte , prima che avere un marito 
infedele , e maivaggio . 

Bar. 


r, 


«"“’SsiSs 

reftringi ne’ confini dell onefto^i ce ^ 

non vuoi , che con un £ f scellerato, 

to infame . . . barbaro , mancatore , 

Col. Voi piangete o D. Eivira . 

Bar. A tempo : Fratello , L\ Elvira . 

Elv. Non parlar di vantaggio. . • 

Bar. Non fa per me . 

Bar. No! mai 

comando* spin sero * dirli ^ 

del cuore ; ella non fa P e ‘ ^ arte . 
Fratello . Libero esser voglio , e bali p 
Col. Oh sfrontatezza ! , 

Elv. Stelle! a che fon io rido«a- Elyira , f on 
Col. Frenate le lagrime, gentiliflìm 

io per voi . me ritornare 

• fen72 

cfì°l°c hernita , abbandonata , fenzi fpofo ! r ° R 

C tivo od r è l Cielo, e fon Comandante Ho ar- 
mi, follati , e iuppl.cj per pun.re eh. e reo . . . 
Elv . E voi . . . 

Col. Ed io coftringer pollo . • • lia uno 

Elv. Ah non fia mai , cb ' l0 {*Ì A J’ a che 
ipofo che mi rifinta , ed abborr.f-e. . Ah 

ssiS^BjgS-ps: 

. D. Ba-tolomeu: tanto a me p. acquerò , p 

le lembianze, le vollrev.rtu. o.a eh e S u no 


•» 


i 
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vi merita ; già che manca al Tuo dovere ; già che 
a forza noi volete, ecco la mia delira , mi offe- 
rifeo io vollro Servo e Spofo . ; 

Elv. Voi! ' .. .... 

Col. Si : ecco rifarcito l’onor vollro, purché non 
dil'piacciano a voi le mie fembianze. 

Elv. Come ? Finora . . . 

Col. Finora villi nemico d’ogni debbole affetto ; 

• ma quando li tratta di rifarcire l’onore ad una 
Dama vollra pari , vada il fangue e la vita . 

Elv. Oh Dio ! 

Col. Animo: vi piaccio , o no ? 

Elv. Ah Colombo! ah Signore! ah vero efempio 
di prudenza , di virtù! giacche il Cielo così di-' 
lpone , Tappiate, che non nafee adeffo l’amor 
mio per voi ; è Gigante quell’Amore che voi 
credete fanciullo : vi prefentalle in Ifpagna agli 
occhi miei , e vi adorai .Tacqui rifpettola , per- 
chè Tempre dicelle di voler vivere alla Gloria ; 
or che la bontà vollra difeende ad onorarmi , Ten- 
to per la gran gioja balzarmi il cuore nel petto . 

Col. Un Uomo di onore , e mailìme un Uflìziale, 
deve tutto pofponere, per falvar l’onore ad una 
donzella Dama ^ altro riparo non veggendoall’ 
amor vollro tradito , che il propollo cambio , io 
con tutto il cuore , ve l’offro , e mi giuro vo- 
(Iro Spofo fedele . Ritiratevi filila Nave . 

Elv. Per ubbidirvi . Pur colli alfine un fortunato 
momento; a rivederci . 

Col. Addio. parte. 

SCENA V. 

D. Er riandò , ed il Colombo . 

Col. T~\ On trnando . . . 

Erri. U Signore ? Lafciate ch’io vi baci la mano. 

Col. Nò ; noi contènto ; vi llimo qual mio Fratel- 
lo ^ pollo dirvi di più ? 

Erri, 
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Ern. Ah! la memoria amara di avervi una volta 
tradito , mi fquarcia il cuore . 

Col. Del pacato più non fi parli . Quando in voi 
han prodotto frutti di emenda, e di rimorfo , io 
chiamo fortunati i voftri delitti ideili . 

Ern. Ohgenerofo, oh invitto, oh clementifiimo 
Colombo ! Ah dove fon le battaglie, i nemici , 
i perigli ? Per voi efporrò volentieri , gli occhi, 
il fangue , la vita . 

Col. Così mi piacete , così oprate da chi liete , e 
così mi coltringete a vodri avanzamenti, il fal- 
lire è da tutti , il riforgere è da grandi . Pace, 
pace tri noi : eccovi in pegno un bacio . . . Voi 
vi arretrate ! perchè ? 

Ern. Perchè non ne fono degno ancora ; ma degno 
me ne fari un merito didimo, che fpero acqui- 
dare tra poco. 

Col. E quale ? 

Ern. Mi è riufcito di rilevare con bel garbo, e po- 
litica da qual parte cavano l’oro quelli lemplici 
abitatori . 

Col. Sì . 

Ern. Mi è riufcito ancora di vederne l’apertura . 
Valli quali fotterra , e fra Tacque d’una torbida 
laguna vedonlì fra i Iquarci di Terra le vene 
d’oro , che riempiono di gioja chi a vederle ar- 
riva . 

Col. E dov’è quedo lotterraneo fentiero ? 

Et ■/7. Da qui non lungi - . 

Col. Andiamo a rivederlo; chiamate una fchiera 
de’ nollri Soldati . 

Ern. Perchè , Signore ? 

Col. Per non eiponerci foli . 

Ern. E di chi temer dobbiamo ? Dell’oro , dell’ac- 
que , de’ fallì ? 

Col. Ma , chi si .. . 

Ern. Moni e fu ma , e Tailich fon vodri amici ; te* 

mo- 
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m> no tutti l’armi volìre vincitrici , ed il far ve- 
dere a’Soldari la gr?n quantità dell’oro , farebbe 
Tirteffo, che farli divenire diffubidienti , e ra- 
paci . 

Col. Sì, dite bene . Dunque andar vogliamo foli ? 

Erri, Soli . • • ■ 

Col. Mi fido . 

Em. Ecco il mio sangue ; Che non farei per farvi 
vedere l’emenda mia ! 

Col. Benedetto; andiamo. 

Em. ( Sei morto . ) 


• SCENA VI. 

D. Saverio , D. Elvira , indi Monresuma , 
e Soldati . 

Sav . Ara mia D. Elvira , mo fimmo tutte duje 

V-l na cofa ; So Capitano , e balla . 

Elv. Mi rallegro con voi . 

Sav. Vi rallegrate d’un vollro Padrone ... Addò 
lenite mente . 

Elv. fi ’ quello il Colombo, o m’inganno ? 

Sav. Gncrsì, va con D. Ernando . 

Elv. Ah ! Perchè con quel Traditore a folo a folo 
li fida! 

Sav. Ca è pazzo ; chillo tene la faccia de lo trade- 
mi eoo . 

Elv. Tremo , e non sò di che ! Un incognito orro- 
re Tanimi mi riempie! Ali ! non a calò il mio 
cuore fa l'entirli nel petto ; io lo sò per provà y 
corriamo . 

Sav. Addò ? 

Elv. Appreflo ad elfi : chi sà ? 

Sav. E dice bene ; come Capitanò devofeguire le 
tracene del mio Comandante . 

Elv. Le tracce dir vuoi . 

Sa v. Traccie, e tracene è l’illelfo . 

Elv. Andiamo andiamo . .. 

Mon. 


| 
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Mori. Correre meco , correte ! 

Elv. Dove o Mon cel oma ? 

Alo//. A falvare il Colombo . Corriamo , o indarno 
arriverà il foccorfo . 

Elv. Ma con due foli detti . . . 

Mori. Non pollo .... Corriamo . . . . A'i forfè già 
l’anima (là fpirando il pove r o Colombo 1 

Elv. Datemi un ferro : andiamo . 

Mon. Andiamo . 

Sctv. Corriamo . partono in fretta . 

SCENA VII. 

Orrido fotterraneo irrigato da una torbida laguna , 
che va a riftignarfi in un putrido lago . A t ertu- 
ra full’alco da cui precipitar fi vede il Coio.nbo 
fenza fpada , e cappello . 

Al baffo il Colombo , sull'alto D. Ernnndo . 

Col. Urne Eterno dei Cielo ! dove piombato 
IM fon’ io ! 

Ern. Salvati , fe puoi , orgogliòfo Colombo . 

Col. Ah fe nti . . . 

Ern. Mori da dilperato . parte . 

Col. Stelle !|Dove fon io ! quall’orrido luogo è mai 
quello ! perchè qui condur ni ; perché diifirm ir- 
mi d’improvifo i perchè darmi queii’urto fune- 
fio ! Ah D. Ernando m’hai di nuovo tradito i or 
lo conoico .... Fuggir poteiTi .... ma come ! 
E’ troppo alto l’ingreiìò da cui tpinto calcato so- 
no ! ... Son morto ... Lo prevedo ... di già . 
M’inganno, o par. ni vedere nell'orrido lago . . . 
(/ì vede uscire il Coccodrillo . ) Si è vero , un te- 
roce Coccodrillo per inghiottirmi fi avanza ! Co- 
me difendermi fe la ipada non ho!... Lii.eùa 
pillola almeno in parte mi difenda . . . Celia in- 
nocenza tu reggi il colpo . . . ( e tira . ) . . . Son 
morto! Le impenetrabili iquame, olfeic eller 
non ponno .. . Eccolo .. . Oh Dio . .. Dono la vi- 
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na a D. Ernando, per riceverne la morte in 
premio ! Retta del fangue mio vendicatore Eter- 
no o Cielo . . . Tu perdona i falli miei , e tu 
proteggi , e Calva da nuovi tradimenti il mio 
Re, i miei Soldati , il Fratello , e la Spofa . 

e * • % •• 

SCENA Vili. 

Montesuma , D. Elvira, e Soldati , D, Saverio, 

sopra . 

Mon. Z’’'* Oraggio , valorolo Colombo, morrem 
Vj con te . 

Elv. Animo , caro Spofo , fon io in tua difefa . 

Col. Datemi un ferro, per pietà . 

Elv. Difendeti t ecco una fpada . 

Sav . Facite l’ora votta , ca io vedo fi vene nefciuno. 

D. Elvira , il Colombo con le spade , e Montesuma 
con lancia , cominciano la pugna contro il Coc- 
codrillo . 

Col. Numi , foccorfo . 

Elv. Voi date forza al braccio mio . 

Mon. Scendi ancora tu D. Saverio . 

Sav. Ste coniulte dalle a li Figlie tuoje . 

Col. Mori , beftia feroce . D. Elvira con una fioc- 

cata in gola uccide il Coccodrillo . 

Elv. Eccola ettinta . Una fioccata in gola , da me 
a forte vibrata , ci ha falvata la vita . 

Sav. Vedi te buono fi è muorto , ca voglio fcenne- 
r e . 

Col. Cara Spofa, amico onorato ! Ed a chi di voi 
più ftringermi degg’io ? Per voi refpiro aure di 
vita .. .Ah non reggo . . . 

Mon. Sedete ; ecco un l'atto . 

Sav. Non ave paura fi Colombo , ca ccà ftong’io. 

Col. Cara Spofa , verace amico, e come a penetrar 
giungefte il mio periglio ? 

Mon. 11 perfido Tailich , unito con D. Ernando 
tramarono l’empio tradimento . 

Elv . 


Digiti.? et* by Google 


/ 



TERZO. 


*5f 

Elv. Oh inarato ! 

Col . Oh perfido ! 

Sav* Oh Cavaliere puorco . 

Col. Che Cavaliere ? egli non si qual fia . 

Sav. Cornine ì non è Spagnuolo D. E mando ? 

Col. Oibò , non produce quel ludo di Eroi gente 
Umile a lui ; E’ Italiano , ma non fi fa il predio 
luogo, onde traile i. natali . 

Sav. Sarà figlio o de Porcaro , o de Zampognaro . 

Mori. Venne Tailich da me , e raccontommi il con- 
certato inganno . All’udire tradimento sì rio , 
corfi frettolofo per fialvarti , ed elpofi la vita 
mia , per falvare la tua . 

Col. Oh caro amico , e Signore.. . 

Mori. Ritorniamo fuH’alto . 

Elv . Andiamo . 

Col. Andiamo . 

Sav. Appena fatto Capitanio aggio fatta na prodez- 
za , che fie ne parlerà . mente munno è mulino . 
Napolitane ! Fedele, ma fujenofempe . partono 

SCENA JX. 

Camera . 

Capirli , Tacubba , e 7 ai/ich . 

T al. r TPAcubb3? Cazich ? Addio. 

Tac. X Dove Tailich ? 

Ca. Dove , o Signore , così turbato in volto ? 

T ai. Ritorno in Acapulco ; già » che un Padre cru* 
dele vuole ei ftefifo fabricar la rovina de’figli , lo 
rinuncio , e l’aborro . Venga pure il Colombo 
con Tuoi Compagni , colà lo attendo ; facci col 
fuo celebre Vafcello un giro di cinquemila le- 
ghe , che io frà tanto farò trovarmi in ilìato di 
riceverlo . 

Tac. Senti ? 

Tal. Nò, non fento nefiuno ... Ah !.. . Era morto 
il Colombo, fe il barbaro Padre non folle corto 
» a fai- 
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a falvarlo ; fuggo per poterlo tra poco vincere , 
e debellare, già, sì {contento non parto, ha que- 
lla lancia aperto il petto a più d’un Europeo . 

Ca. Ma, che dir dobbiamo a Monte fuma? - 

Tai. Diteli , che partito fon io perchè nemico 
eterno mi giuro di quel Colombo , ch’egli ama,*» 
e protegge , che più mio. Padre non è chi cerca 
opprimere i Figli , per vantaggiarci Nemici, e 
che forfè un giorno fi pentirà di aver creduto a* 
lufinghieri detti di malvaggi Europei, pochi prer 
ludj,ma veraci , e li conoscerà tali allorché cin- 
to dicatene, perderà, difperato, la vita ed il 
Regno . pane . 

T ac. Ah . 

Ca. Sofpirate , o Tacubba , forfè perchè partendo 
Tailich, perdete uno lpofo ? 

Tac. Nò , lo giuro : Dopo veduto gli Europei mal 
volentieri mi accoppiarci con lui . 

Ca. Voglia Tecucizet , e Nanavalzin, che ‘veraci 

« non fiano i detti di Tailich . 

Tac. Dunque ha fatto male il Padre fialvando un’ 
innocente d’una morte sì atroce ? 

Ca. Innocente il Colombo ! 

Tac. E qual delitto commifie, già , che reo lo vo- 
lete ? 

Ca. Diiturbò la pace di quelli regni . 

Tac. Ei venne non per rapire , ma per erudirci «ed 
adornarci di mille viriù . 

Ca. Amate voi il Colombo ? 

Tac. No, lovenero , e lo nfpetto : Egli mi ono- 
ro, mi dillinfie , mi obbligò con Tuoi magnani- 

- mi trattamenti , ed il fiuo Fratello più di lui mo- 
llrolTì verlo me compitiamo ... ah Caricò dì ? 
chi mai vide fin’ora più amabili fembianti , è 
piu morigerati coitumi ? 

Ca. Se a'detti avellerò uniformi il cuore , forfè fa- 
rei del parer volìro . 

Tac. 
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Tac. Io nella fronte quali li vedo il cuore . 

% m * 

S C E N A X. 

Montesuma con Soldati , e detti , indi 
D. Renando . 

Mon. T? Iglia ? 

Tac. A Padre , Signore ? 

Mon. Salvo è il Colombo , lode a Superni Numi . 

Tac. Dov’è ? 

Mon. Or or farà da noi , con D. Bartolomeo , e le 
Donne : Tailich dov’è ? 

Cu. Partito è per Acapulco . 

Mon. E bene ha fatto » chi è traditore non è mio 
Figlio . 

Erm Salvatemi Signore, falvatemi per pietà . 

Mon. Sei tu D. Ernando ? 

Ern. Io fon d’eflo . Compagno del vofìro Tailich , 
ed autor della trama ordita contro del voftro 
Nemico , il Colombo ; fo che falvato fu , fu che 
ei mi cerca , fo che fon reo d’inevitabil morte , 
vengo a cercar ajuto a quell'ifteflò , per cui reo 
fon divenuto '. 

Mon. Ah, malvaggio Europeo, non incolparmi de’ 
tuoi delitti; la morte, che li tramarti non fu 
per favorirmi , ma per fodisfare all’odio interno 
e all’invido livore contro la fua virtù concepito: 
tu cerchi da me ajuto ? eccolo , che lo meriti ; 
Ehi,diflarmate collui , e carico di catene fi man- 
di in dono al Colombo . 

Ern. Io fra lacci 1 

Mon. I Traditori così trattar fogl’io . Ciò, che 
facefii ai tuo Comandante , potrefii fare anco a 
me , fe ti crede flì un giorno ? 

Ern. O me perduto ! 


‘ Tom. VIE U Colombo . L SCE- 
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SCENA Ultima . 

Colombo , D. Bartolomeo , D. E! vira , Marioli v\ 

V. Saverio , f./uai Bua dopo l'altra 
in Scena secondo occorre, 

Ca, Cco il Colombo con tutti ifuoi più cari . 

Mon. £j Colombo? Eccoti P- Ernando diffarma- 
to, cd in catene, dalli quella morte, che-me- 
- rita . ' • . • » \ . y i 

Col. Levateli quell’onorata divifa , raddoppiateli 
le catene , c nel fondo della Nave vada a marci- 
re , fintanto , che non torniamo in Europa'^ 
efamincrà il proceffo la Corte , e decider! di lui. 

Mon. Troppo poco . 1 ; ì, 

Col. Anzi affai, caro Montefuma . Ritornar^ in 
Spagna con la marca infame fui volto di tradi- 
tore , di ribelle , di malvaggio . 

Mon. Caro Colombo , quanto più ti tratto , tanto ( 

\ più feorgo in te emeriti, e virtù; ho una Fi- 
glia , fe la vuoi per moglie , eccola è tua . 

Ern. (Mifcro me!) 

Col. Eccola fpofa mia , e voftra ferva divota , fra 
noi non s’ula prendere due mogli ; ma fe onorar 
volete il fangue mio, eccovi mio Fratello, che 
folpira per lei . 

Mon, Confento , fe Tacubba conferite . 

Tac. Anzi a coftui inclinata fono non poco . 

Mon. E bcne,al nuovo giorno feguirannoi fponfali, 
fon del Colombo , amico , e parente , e del fuo 
invitto Sovrano Tributario , e l'oggetto . 

Co/. Venite avanti . 

Mon. V-enite, lo confento » 

Tac. Caro , fei mio . 

Bar. Son voftro fervo , efpofò , purché lafciatela 

credenza degl'idoli. , 

Tac. Sarà mia la voftra Legge . 

Sav. Laffate parla nnante li Capitarne .... Appiè 
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diMontefuma major fi preferita il Capitan D. Sa- 
verio Pacca . 

Mori. Pacca ! 

Sav. Gnorsì, v’enchie na vocca ; con la fua novel- 
la , antica sposa , la quale è pronta a soJisfar 
tutta l’America , con la fila affabile cortefia . 

Ale. E fi prefenta in secondo luogo D.Alefio Pel- 
lecchia . 

Sav. Let’anante mo , non nce fa vommecà, e 
tiempo de Pellecchia , quanno fe ftà co la carne 
de Vitella mmocca . 

Ale. Cierte bote le paghe pe Carne de Vitella, e 
farà carne de ciuccio . 

Col. Tacete , non vi abufate della bontà di così 
eccelfo Monarca , e di quefia rifpettabile udien- 
za, a cui umilmente s’inchina la Compagnia , e 
l’Autore . 


FINE . 


La LA 
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PERSON A G.G I . 

«f 

■ • •• t . ; * *•. 

D. IRENE Figlia del Duca Ortenzio , amante 
di D. Ramiro , destinata Sposa del Conte 
diPalos. 

D. RAMIRO amante di D. Irene , Giovine 
letterato , ma di bassa fortuna . 

D. EUGENIA Vedovetta, amante di D. Ra- 
miro . 

MALDONATO , e 
MALATESTA celebri Masnadieri . 
SABELLONA loro Gove matrice . 

D. POMPILIO Pecegreca Napoletano gra- 
zioso . 

MILORD ZAMBLO’ , 

VIOLANTE sua moglie , sotterrata viva . 
CAVALIER FORLÌ’ • Ufficiale del Re di 
Polonia . 

Servo di Milord . 


C O M 


P 


ARSE. 


Di Masnadieri , , , ..... _ 

Di Snidati Reali ^ P« lo battimento 

Di Muti , Servi di Maldonato . 


L’azzione si fìnge ne’ boschi della Polonia; 
indi nella Villa di Milord . 
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SCENA PRIMA. 


A 


Campagna folitaria, e remota, che confina coll’ina 
boccatura di un orrido bofco . Notte con Luna 
che fpunta , e fi va alzando a poco a poco . 


D. Ramiro , che aspetta ansioso ; indi D. lune 
ammantata , condotta da un Servo . 


Ram. C’ Non fi vede alcuno ; eppure è quello il 
X_j giorno, è quella l’ora, è quello il luogo, 
in cui attender deggio la Temenza latale del mio 
dellino . Ah cara D. i rene ! e che ne farà di me ? 
Afflitto , povero , abbandonato , porterò Tem- 
pre meco , ovunque io vada, la dolcilfima me- 
moria di averti amata, ed elTere fiato fedelmen- 
te da te corrifpofto . De’ tuoi lumi vezzofi , de’ 
tuoi dolci accenti , come fcordar mi potrò ? ... 
No ; fuggir non intendo . . . relìerò ad onta . . . 
e a che reiìare ? per elfer trafitto da cento pugna- 
late, come in pericolo mi vidi or compie l’otta- 
vo giorno . Ah cara D. Irene ! e perchè Dama 
nafcelti , e perchè povero io nacqui , e cortegia- 
no ! La difianza fmi furata , che palla fra noi due, 
non mi dà lucgo a lperare . Nè ancor fi vede al- 
cuno . La notte avanza , ed in quell’orrido bofco 
mal ficuro fi Ita . Il fuo foglio è quello : al chia- 
ror della Luna rilegger lo pollò’; quantunque 
cento volte io l’abbia riletto , e quali imparato 
a memoria . 

Legge . D. Ramiro rispettate la voftra vita , che non 
và disgiunta dalla mia . Dopo otto giorni lascia- 
tevi vedere sull imbrunir della sera nell ’ imbocca- 

L 4 tu- 
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tura del bosco di Vìllaombrosn ( che è qtiefto.) . 
Intanto calmate il vofìro affanno fino a quel 
giorno , in cui vi vedrò per consolarvi . Guardate* 
vi di farvi vedere per la Città » mentre avete de po- 
tenti nemici . Non mi scrivete mai f ma fiate esat~ 
to nell' appuntamento , e sono-. . . . i5. Irene . 
Efattiflimo flato fono . Ah cara D. Irene ! io per 
vederti anelerei agli ultimi confini della Terra . 
Dopo otto giorni , eccomi all’ora lìabilita nell* 
afiegnato luogo . . . Parmi ; . . Si:,- alcuno fi ap- 
pretta ... e fé non erro , è il fido fervo appunto , 
che a me recò il biglietto ... e fecov. .-e feco è 
una donna ammantata ! Chi è là? - 

ire. D. Ramiro ? fi scuopre. 

Ram. Cara mia D. Irene ! fiete voi ? 

Ire. Son io . Caro fervo in difparte colà oflerva ,fe 
alcuno fopraggiungette . Vedi , caroD. Ramiro , 
a quale eccetto ne riduce una tenerezza Io 
t’ho perduto per fempre ! 

Ram. Perché ? 

Ire. Debbo confettarti alla fine, ch'io fono già ma- 
ritata . 

Ram. Numi Eterni del Cielo ! Voi maritata ? v 
Ire. Sì ; maritata or compie il fettimo giorno . 
Ram. Ah qual puntura crudele! Maritata voi dopo 
avermi giurata eterna fede . . . maritata voi !.* 
Ire. Sì * Il pianto non giova , dove non fi ritrova 
più rimedio. Bifognava falvarvi la vita, e non 
poteva farlo, fe non col dare la mano di fpofa al 
voltro rivale . Sì, caro D. Ramiro, io del Con- 
te di Palos fon già la moglie . piange. 

Ram. Ah,dovevate farmi piuttotto morire . Perchè 
confervarmi una vita , che mi farà fempre odio- 
fa ? Voi non fiete più mia ! ed un altro già pof- 
fiede quel cuore , che faceva tutta la felicità de' 
giorni miei ! Ah cara D. Irene, mi avelie lafciar 
to morire, allora quando il Duca voftro- Padre 

aven- 
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avendomi fbrprefo nel voftro gabinetto , cercò 
y trafiggermi fiotto de’ voftri occhi medefimi . ' 
lìt. Dunque voi mi rimproverate. di quanto ho 
-«■ fatto* per voi !* Volevate dunque, che intrepida 
vedelfi mio Padre, lordarli le mani nel voftro fan- 
gue, e che io fleiTa dirigeffi i Tuoi colpi ? Ingrato! 
■ allorché dovrefte compiangermi-, mi accufate... 
Merita l’amor . .. mio .. . così ingrata ricompen- 
fa ! piange . 

Ram. Ah cara D. Irene perdonatemi ; fono aman- 
te, fon oppreflfo, fon difperato; Io vi amo , 
voi mi amate , ed intanto vi perdo per fempre . 
PofTo io in una difgrazia la più terribile che im- 
maginar fi polla , confervare l’ufo di mia ragio- 
ne ? piangendo , e smaniando . 

Ire. Si. « 

Ram. £ come ? Dal colmo della felicità piombare 
in uno abiflo così fpaventevole e funefto ! Ah ! 
ditemi almeno, come il Duca vofiro Padre pe- 
netrò il fecreto amor noftro ? 

Ire. L’amor della perfida forella ne ha perduti en- 
trambi , Ella trovofli presente, benché inoffer- 
vata all’ultimo noftro congrefl'o colà nel mio ga- 
binetto ; volò dal fofpettofo Padre , e tutto li 
difte . Offefo egli al vivo d’aver io ricufato il 
Conte di Palos , venne , come fapete , e buttan- 
^ do a terra con un calcio la porta del gabinetto , 
ne forprese infieme . 

Ram. Mi vidi ad un tratto asfaltato , indi portar 
mi vidi in un fondo di carcere . 

Ire. Ed a me s'impofe di spofare allora allora il 

- Conte di Palos , o che vi averebbero nel carcere 
iftesso dato morte , e sepoltura . 

Ram. Ah fatto l’avessero , che averei finito di pe- 
- «are ! • 

Ire. Io vinta dal paterno comando, dal rossore, 

- dalla pietà , dal deftino , piegai la fronte , ed 

ob- 
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obbedii. Sposai il Conte di Palos per. .procura , 
ed a lui fi spedì sollecito Corriere ». che venuto ' 
fufie ad ultimare le nozze . Si aspetta momen- 
ti . . JYla che serve caro D» Ramiro a rinnovare 
la memoria atroce delle nollre diflavventure ? 

Il Conte è mio Marito » e da sette giorni in quà. 
gli debbo il mio cuore , se a piè dell’Ara glie lo 
. promifi . - .-i. ... . 

Ram. Oh Dio ! piange. 

Ire. Conofco il voflro dolore, nè voglio nafcon- 
dervi il mio . 11 mio dovere vuol ch’io ceda al 
deltino , ed il voilro vuol che partite senza spe- 
ranza di rivedermi mai più . Coraggio, virtuoso 
mio D. Ramiro , coraggio ; diamo luogo alla ra- 
gione ed alla virtù ; l’una ci configlia a separar- 
ci per sempre, e l’altra ci aj uteri a vincerei» 

; nc lira fiera paflìone . . , - - 

Ram. lo dimenticarmi di voi ! io abbandonarvi 
per sempre! io bandirvi dal mio cuore! no» 
non lo sperate , amabile D. Irene ; la morte 
ideila non sarebbe capace , di farmi scordar di 
voi ... Irene cara , Irene bella, l’immagine vo- 
rtra mi seguirà fino al sepolcro . Voi sì, scorda- 
tevi di me. .. amate il Conte di Palos voilro Spo- 
so ... Siatele fedele. .. il Cielo vi renda . . . Spo- 
fa felice ... e Madre fortunata ; e lasciate che io 
ramingo, afflitto , disperato , in un angolo del- 
la terra finisca quella misera .. . vita . piange . 

Ire. Ah frenale quel pianto , e più non indebolite 
la povera mia virtù : anche io sento , che refi- 
fter non pollò , e che vi amo a mio dispetto. <>r 
più che mai . Ah ! partite , fuggite , salvatevi \ 
pensare, che avete de’ terribili , e potenti ne- 
mici ; vivere , io ve lo comando per tutta quel- 
la autorità cn’ebbi sopra di voi , e pollò averi» 
ancora. In auello sacchetto sonovi mille dop- 
pie ; prendetele : e quello è un diamante , di 

cui 
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cui ve ne fo un regalo . Non mi scrivete mai , 
non vi fidate di alcuno, e petisate qual io .refio... 
Sento che il mio cuore fi fpezza ; Tento che il. 
pianto già mi cade dagli occhi .. . è vero, che 
Tono lagrime innocenti; ma Te ritenerle non 
pofto . . . debbo almeno naTconderle ». . ' 

Ram. E mi lasciate? f „ 

Ire. Addio: ti comando a non seguirmi, a tacere, 
ed a fuggire. *.• , v 

Ram. Cara D. Irene . *] . 1 » t .” \ 

Ire. D. Ramiro . . ' 

a 2 Addio per Sempre . . , ; 1 , .' . 

Addio . D. Irene parte piangendo . . 

SCENA II. ; . • \ 

D. Ramiro , e poi Maìdonato con sei sgheni arma- 
. ti , ed in metfo di loro D. Eugenia , die piange . 
Ram. X T Umi del Cielo , vi rendo grazie ; or si 
IN che non mi refta che più sperare, che 
più temere .. . Ho perduto già quanto perder po- 
tevo; il Mondo è finito per me .. .Ah dove sei 
mia speranza perduta ! araabilirtìma D. Irene ... 
Ma chi chiamo? ella come un baleno c'sparita 
dagli occhi miei .... Che ne sarà di me? dove 
anelerò a terminare quella misera vita ... Odo 
un sollecito calpefiìo .. .Che ! ...gente fi ap- 
pretta !... ed esce dal bosco ! ... e chi mai saran- 
no coftoro ? Indietro : che volete da me ? 

Mald. Renditi , o sei morto.. . - 
impugnando le pjiole . 

Ram. Chi liete . . - : * ' • 

Mald. Se alzi un grido partì, all’altro mondo . 
Ram. E credete ‘ •' 

Mald. Tirate . 

Eug. Ah che Tate ! non l’uccidete . interponendo /! . 
Ram. Morali da mio pari . 

spara la sua pi fiala, e ferisce in vece de ’ ladri, 
V. Eugenia 

Mald . 
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Bravo. = . ,v o«... a«.) ^y.S 

Eug. Ah fon morta» • • 

Mald . Bravo , replico , bravo ; hai tirato "ma non 
colpito . Or vedi fe noi Tappiamo ben colpire . 
A voi : tirate ; tre alla frònre >* e tre al petto ^ 
Eug. Ah, per pietà non l'uccidete .; . Renditi qua» 
lunque tu Tei , cedi al dettino , cèdi . * 

Mald. Tirate . :•£- < •<" '* ’ 

Eug. Ma perchè , s’egli a voi fi rende . 

' Mald . Ti rendi a noi? * , v '? n . 

JJnm. Mi rendo . ' * ‘i'C : 

Mald. Piega le braccia. 

Ram. Le piego . 

/ Mald. Balla la fronte .v 
Ram> La ballo . 

Mald. Cercatelo ... Oh buona ! un Tacchetto di' 
• doppie ! un Orologgio , una Tcatola , ed un fa- 
molo diamante. Date tutto a me.. .Ah,che s’ha 


.j >- 


.noi 


* 

.. i 

: .< r. j A 

A 

* A 





Mald. Sei tu ferita ? vedo Tangue . 

Eug. Sì , nel finittro braccio. 

Mald. Mi dilpiace . Venga in mezzo di noi . Cam- 
mina . . . ... 1 T . 

Ram. Ma, dove fi va? s ‘ l " a ’ 

Mald. Cammina ladro , afialfino. ' * 

Ram. Ma almeno ... ■ Y‘7, 'T,Y 

Mald . Se ricufi , fei morto . • 

Eug. Ah camina , per pietà non ricufare ; abbi 
pietà di te (tetto. 

Ram. ( Ma chi fono coftoro ? ) 

Eug. ( Immaginarcelo puoi . ) 

Ram. ( £ voi ? )•••• : i 

Eug. ( Una povera afsatfinata . ) 

Mald. Ehi ? difiaccateli . ..Camina , e camina an-» 
^ cor tu, o ri fo balzare le Cervella in aria . " ' 

. . Eug. 
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Eug. Eccomi; fon con voi. . v - " < ' 

Ram. Ed ancor io. . v ' i- . 1 

Mald. Andiamo. partono . 

S£ENA III. 

Parte interna di un antico palazzo nel cuore di un 
bofco . Camere rovinofe , e mal in ordine . 

Una , o due fineftre , da cui il 
fcopre il bofco . 

Maìatefìa^e D. Pompilio me^o spogliato e tremante. 

Mal. \ T Ien qui , non tremare, vien qui ; noi 
V fiamo gente dabbene. 

Pom. Lo ifaccio . 

Mal. Gente, che vuol vivere. •*. . 

Pom. Avite ragione . 

Mal. Aleflandro il Grande faceva l’iftefsa noftra 
profeflìone ; noi togliamo agli altri, ciò che ci 
manca per vivere ; ma del retto fumo bonittìma 
‘ gente ... .. 

Pom, ‘Certo, ca nfra l’aflaflìnie , vuje lite li Prin- 
cipe; io nn’aggio vitto mariuole; ma comm’ a 
buje , no : Ve pigliate le robbe d’auté co n’affa, 
belità accofsì granne, che annammorate le brcc- 
cie . 

Mal.' Sei tu Napoletano? 

Pom. Accofsì mme pare ; fongo Taliano ? 

Mal. Come nel cuore della Polonia ? 

Pom. Mo ve dich’ io t Voleva bene a Napole a na 
Figliola, che fe chiammava Parmetella , e pe 
,efla sfrenefiava. Na fera vado fecunno lo foleto 
a fefteggià co effa , e nce trovo no caca puzonet- 
to ; metto mano a la faravalla , mme tiro , e lo 
ferefco a morte . ., fece n’arravoglia cuofemo , 
e mme mraarcaje ncoppa a no vafciello , e arre, 
vaje a Marzeglia , da ili chiano chi ano trafette * 
dinto a Polonia , 

Mal. Di la verità non fiamo noi foli a rubare ? • 

Pont. 
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Porri. Gnernò . 

Mal . Tu pure hai rubato , occorrendo : ti cono- 
fco agli occhi 

Porri. Vedite. .. 

Ma!. Dì la verità , o ti fo fpaccare per mezzo . 

Porri. ( Dicimmo cornine mmalora vo ilTo . ) Gnor- 
sì ; piccola cofa . 

M al. Dunque Tei della profelfione- . 

Porri. Gnorsì ; sò Ardita comm’a buje . 

Irta/. Bravo ; hai altro che dire ? 

Pom . Perchè ? .'••••> 

IVI al. Perchè più tardi non potrai più parlate . 

Pom. Sarrà ora de filenzio ? 

M al. Vedi colui ? Ehi ? esce un Muto -. 

Pom. Lo vedo . 

Mal. Domandali qualche cóla . 

Pom. Signò, che l’aggio d’addimannà ? 

M al. Domandali qualche cofa, o ti fo dilfolTar vi-* 

.vo . 

Pom. Cammarà ? faje li è cuotto ? 5 ■» 

Muto Ah ah ah ah . accenna che non può parlare . 

Pom. E chelto che d’è ? è muto nè Signò } 
sempre più timoroso . 

M al. Sì; chiamma quell’altro . 

Pom. Addò sì ? favorefca ccà , te vò lo Patrone . 

Muto Ah ah ah ah . - come sopra . 

Pom. Gomme , pur* è muto ! 

Mal. E quefl’altro, e quell’altro : in fomma qui 
fon tutti muti . 

Pom. Poverelle ! e perchè ? 

Mal. Chi arriva fra le noltre mani , dopo 24. ore , 
fe li caglia la lingua; così dir non potranno male 
di noi , e non potranno,ancorchè fuggiflero , dire 
dove Itati fono . 

Pom. Bravo; veramente ve regolate a maraveglia. 

Mal. Tu folli portato qui jeri la fera ; le venti-, 
quattro ore fon pattate ; onde accomodati al de- 
lfino*. Pom . 
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Porri. Gno ? 

Mal. A voi « * 1 ’ 

Porri. Che ? . 

Mal. Tagliate a coflui la lingua . 

Porri . A me ? » , chià . . . allettate ! 

gridando sempreppih atterrito . 

Mal. Efeguite . 

Pom. Uh sfortunato mene ! . . .fenrite f 

qui i Mutoli lo fanno sedere ; e il pongono un 
senale sotto al mento . 

Mal. Zitto t o ti fo icannare come un porco : Efe- 
guite» f ... 

Pom. E po fenza lengua non parlo chiù? Ah sì Ma. 
latelìa mio pe carità .. . 

Mal. Zitto : efeguite . 

Pom. E po lenza lengua faccio io pure ah ah ah ah! 
Milericordia J 

Mal. Fate il fatto voflro . . . • 

Pom. Compaflìone ! ' ... 

Mal. Tagliate . - 

Pom. Aipettate . ..Uh che Frotfecione,bene mio ! 
Sentite ; laflateme a lo manco fa na laziata de 
parlà . 

M al. E sbrigati . • 

Pom. Lengua bella mia , lengua faporita* lengua 
aggraziata . . . lìatte bona , e aggi * pacienza . . . 
Mo fcunte lo male ch’aje ditto de lo prolfimo , e 
le ghialtemme ch’aje fatto , quanno aggio perdu- • 
to a zecchinetto ! 

M al. Tagliate . 

Pom. N’auto poco , sì MaUtelìa mia , caro caro .. 
uh cornine ila Iella chella froffecione ! Lengua 
mia covernate te y teccote n’ofcolo,core mio . 

Mal. Non ti muovere . A voi , bel bello . 

Pom. Gomme, non c’è lperanza de grazia ? 

Mal. Un rimedio ci farebbe . 

Pom. E facciamolo , gioja mia . 

Mal. 


.» . 
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Mal Di giurate effere noflro Difcepolo fedele » e 
valorofo Compagno ; di lavorare come fanno gli 
altri , che ufciti fono alla campagna: di combat- 
tere fe occorre con la Corte ; di far vita qui con 
noi , e morire virtuofo » ed onorato. 

Porri. Gnorsì > lo faccio . 

M al. Lo fai? 

Poin. Gnorsì . 

Ma/. Giuralo. 

Porri . Juro tutte li muorte tuoje ; e mieje . 

M al. Bene , non occorr’altro , andate . 

Porri. ( Puozz’avè na scannatorata dinto a fta Dipa- 
nata , fede d’aluzzo . ) 

Mal. Andate voi ... 

Porri. Bene mio che paura ! mo feonocchio ! 

M al. Devi Ilare fempre allegramente . 

Porri. Gnorsì . 

Mal. Se fofpiri , fei morto . 

Porri. Vedite; pe coppa non sospiro certo ; pe ba- 
scio non senape pozzo arreparà » dico a Gnopatre 
mio . 

Mal. Allegramente; qui vi è tutto » non ci biso- 
gna niente . 

Porri. Ma io aggio villo pure feramene cca dinto . 

Mal. Sì . 

Porri. E pure mute ? . ' 

Mal. Tutte mure . Allegramente» malfime quella 
notte » che aspetto Maldonato con fei altri com- 
pagni nollri Confratelli > i quali ( veh che gen- 
te onorata , e dabbene ) ufciti sono alla campa 
gna per procacciarli il pane ... Che ? vengono 
o a tempo , venite cari amici • t 

Pom. Siate li bemmenute . 
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PRIMO, 
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SCENA IV. 

Maldonato con i suoi Compagni armati , D. Euge- 
nia , e D. Ramiro spogliati , entrambi mefti , 
e piangenti , e detti , 

Mal. ]V yT Aldona to carols/ abbracciano e baciano. 

Mald. IVI. Caro Malatefta , eccoci con non poco 
guadagno di ritorno a voi . 

Pom. No , l’arte è bona pe eflere . 

Mal. Benvenuti cari Amici , e Fratelli , benvenu- 
ti . Amicizia . 

Mald. Amicizia . 

Mal. Fedeltà . 

Mald. Fedeltà. Son quattro giorni, che non ci 
vediamo . 

Mal. Che portate di buono ? 

Mald. Doppie, gioje , abiti: fi èrimediato quel 
che fi è potuto . < 

Pom. Se rengrazia lo Cielo ; vi ca mo li tiempe so 

. fcarze , e negozie nce ne fo poche . 

Mald. Perchè ancor con la lingua coftui? Forse non 
son compite le 24. ore , dacché venne fra voi ? 

Mal. Vuol eflere noftro compagno . 

Mald. Noftro compagno ? 

Pom. Gnorsì, difcipolo vuofto . 

Mald. Tu ? 

Pom. Io , gnorsì ; mme voglio mmezzà la beLl’arte 
A vofta , Mafto Donato mio . 

M al. Se hai giudizio,ufcirai uomo nella noftra feo- 

ì* » ^ 

Pom. Aggiatenge carità vuje a mmezzareme , e po 
laflateve fervi . loda ch’era' peccerillo > fempe 
nc’aggio avuto ncrinazione a (l’arte . 

. Mal. Nel tuo paefequal arte facevi ? 

Pom. Lo Portiero Cevile . . . . . 

Mald. Bravo ; non vieni nudo , e principiante in 
mano noftra . 

Tom.VlI. La Dama &c. M Pom. 


\ 
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Pom , Vedite , quarche fprateco 11’ aggio avuto * 
vuje avite d’averence no poco de carità , ca ni- 
fciuno nafce mparato . 

Mal. Sì , ci averemo tutta la carità . Quando vedi 
uno , che vuol fare del bene , perchè non dare 
ajuto al fuo talento , perchè . 

Pom. ( Benn’aggia li muorte vuoile alTalTinie ma- 
ri uol e . ) 

Mal. Chi è mai quella Donna ? 

Mald. Una garbata Signorina; Vedovetta , fapete. 

Mal. Vedovetta ! 

Mald* S\\ andava con fuo Marito fon quattro gior- 
ni ; noi con tutta la cortefia li facemmo intende- 
re , che avevamo premura di fpogliarli , ed elio 
barbaro , e rozzo ripugnò, volle fare il force , e 
fu da noi caritatevolmente uccifo . 

Pom. ( Che bon’aggente che sò, che bon’aggente!) 

M ald. E rellò con noi quelt’amabile Vedovetta . 

M al. E quello Giovine ? 

Mald. E’un Galantuomo : a collui pure con corte- 
fia , facemmo intendere il nollro bifogno ; e per- 
chè non hanno carità col proffimo , non voleva 
darci niente ; ma vedendo poi le noflrc amabili 
maniere , ci diede tutto . 

Pom. Belli tratte che hanno ! bon’aggente ! bon* 
aggente ! 

Mal. Fatti avanti : fei tu cafato ? 

Ram. No . 

Mal. Sei tu Vedovetta ? Eug, Sì . 

M al. Bravo ; quella notte farete marito , e mo- 
glie . E dicono poi , che noi non facciamo del 
bene , ah ? 

Pom. A chi ? tengo 50. anne , e non aggio villo 
ancora gente chiù affabile de vuje . ( Mariuole • 
alfaiTinie .) 

Mald. E viva il bel penfare del mio Malatella ; sì , 
farete marito , e moglie . 

Eug. 
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Eug. ( Caro D. Ramiro, in quali mani damo noi ? ) 

Ram. (In man de’più (cellerari del mondo . ) 

Mal. Ceneremo . 

Mald. Brindifìremo . 

Mal. Canteremo ; e poi quello vago Giovinetto 
(poferà a noi prefente quefta graziola Vedovetta; 
quelle fon carità . 

Porri. Cerco ; popolare il mondo ! 

Mal. Che tratti abbiamo noi ah ? 

Porri. Tratte proprio de Signure ! ( Sgubia de lo 
Diavolo . ) 

Mal. Ehi ? 

Porri . Comraannate, si Malatefta mio. 

Mal. Si prepari funtuofa cena , e fuperbo letto 
per i due Spofi . 

Porri. Si Signore : fi maje però di fpi a celle a la Si- 
gnora no marito tanto frafchetto, e bolefie ap- 
pricà co mico, cca Ila lo Napolitano vuoilo. 

Mald. Napoletano tu ! c 

Porri. E perchè ve ftorzellate ? 

Mald. Una volta in Napoli ebbi una fioccata da un 
Napoletano , e promifi avendone uno in mano di 
scorticarlo vivo . 

Porri. Napolitane gnorsi, tutte frabutte . 

Mald. E tu ? 

Porri. E io so Romano . 

Mal. Romano! ah Cielo ri ringrazio : un Romano 
una volta mi accusò d’un delitto , e mi fece da- 
re tre tratti di corda , ed io promifi con giura- 
mento al cielo di arroftirlo vivo fe alcuno me ne 
venifie in potere . - 

Porri. Romane tutte de mal’azziune . 

Mal. E tu ? 

Porri. E io so Senefe ; ve foccedette niente a Sie- 
na ? 

Mal. No . 

Porri. E a bu je ? 

. M 2 Mald. 
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Mald. No . 

Porri. E io so Senefe tunno de palla . . . ( Mannag- 
gia chi ncuorpo v’ha portate . ) 

Mal. Tofcano tu ! 

Porn . Gnorsì, Tofcano Senefe di Partecope del Te- 
vere Siciliano . 

Mal. Tu che diavolo affaftelli ? 

Mald. Che v’entra con Siena Partenope > ed il 
Tevere ? 

Porri. Vedete ; quelle fono Erudizioni . Parteno- 
pe ed il Tevere , che furono Gemelli » edificaro- 
no Siena . 

MaÌd. Ah ah ah ah * 

Pom. ( Pozzat’effere mpife ca no ve manca . ) 

Eug. ( D. Ramiro son morta ! ) 

Ram. ( Coftanza : il Cielo ci darà ajuto . ) 

Mal. In tavola . . , • , 

Mald. E’ pronta la cena ? .1- 

Mal. Prontiffima. i 

Mald. Chiamate mammà . 

Pom. Mmalora teneno la Mamma ! 

Mal. Eccola a noi . 

SCENA V. 

Sabellona , e detti . 

S a b. H beanmenute figlie micje , care care , 

figlie fatccate-, figlie nnorate , figlie 
vertolufe, ve voglio fa fcialà ftafera \ v’aggio 
apparecchiata na cena proprio faporita; nce vo 
no poco d’allegria , no poco pe la virtù , e no 
poco pelo cuorpo . -- ■ 

Ram. (Che orrido ceffo ! ) ' * . 

Eug. ( Or cado per il timore ! ) 

Pom. Mmalora , chefla è Sabbellona laFattucchia- 
ra , che fteva all’Aria Francefca . Sabellò ? 

Sab. Chi fi tu ? 

Pom. 
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Pom. Sabellò ? dì ? fi eda tc guardc patreto ? 

Sab. Ma perchè lo buò fapè ? 

Pom. Pe bene ; dì! sì Sabellona, che dive a Na- 
pole aU’Aria Francefca de Gafa ? 

Sab. Si , perchè ? 

Pom. E non mine canufce? 

Sab . No . 

Pom. Gomme , D. Pompilio Pecegreca ? 

Sab. Ah si è lo vero D. Pompilio . 

Pom. Auh Sabellò , te ne portava facenne , t’alli- 
cuorde? avevamo lo partita nziemmo , quatto 
carrine a fattura . 

Sab. Te n’aggio mparate fecrete ah D. Pompi ; 
t’aggio fatto vede belle cofe . 

Pom. Femmena virtulofa. ( Ah fattucchiara mmar- 
detta ! ) 

Mal. E per quello ha fatto bene con noi , la {limia- 
mo come noflra Madre . 

Sab. Figlie care , care , care . Figlie ch’atten- 
neno . 

Pom. De che maniera : fe faticano lo tuppo . 

Sab. Figlie , che fanno l’arte , comm’ha da ire . 

Pom. Te lo dico io . 

Sab. Voglio dì,ca non fo guada medicre . 

Pom. So matricolate , vuò dì , Sabbellona mia . 

Mal. Facciamo un’altr’opera di carità : Sabbello- 
na tu fei vedova ? 

Sab. E no lo fapite , ca fo bedola de cinco ma- 
nte . 

M al. E tu Pompilio ? 

Pom. Zetiello zito (ncopp’a chichierchia . ) 

Mal. Domani a fera marito , e moglie voi due . 

Mald. E viva l'empre il ben pcnfare di Malateda . ] 

Sab. Uh mme faci te fa roda roda ! leva le ! 

Pom. ( Mogliere mia la mmalora de Chiaja ? ) Vu- 
je che decite . .. 

Mal. Zitto, o la lingua a terra . 

M 3 -- . Mali. 


Digitized by Google 



ite A T -T O 

M ald. La lingua a terra, giufto ; quando noi decre- 
tiamo , è finito: non la vuoi? a vpi , ehi ? la 
forbice qui . .. 

Tom. Gnorsì mine la fpofo . 

Mal. La fpofi ? 

Pom. Gnorsì, mme fpofo a efifa , a la mamma , a la 
vava fi la tene . 

Mald. Refia dunque conchiufo cosi .. . Parlate voi 
in malora . 

Mal. Parlate , ridete , o vi buttiamo dalle fine, 
lire . 

Mald. Già per altre 24. ora parlar potete , e poi è 
finito per voi . 

Sab. Jullo \ veditenne bene de la lengua ft’auto 
poco, che l’avite da tene . Io vao a fa caccià la 
tavola . parte . 

Eug. Per pietà lafciatemi piangere . 
esce la tavola . 

M al. Se verfi una fola lagrima fei morta : fiedi 
«juì } Siedi ti dico . 

urtandola la fa sedere afonia . 

Eug. Siedo per ubbidirvi . 

Mald. Siedi tu al fuo lato come fpofo . 

Ram. Ma . . . 

Mald. Che ma? fiedi, o ti fo faltare il cranio ; fi 
replica a noi ? 

Ram. Siedo ^ ubbidifeo. ( Facciamodella neceflì. 
tà virtù . ) e siede con loro. 

Mal. Quello è luogo di allegria , di ripofo , di pa- 
ce *, Napoletano ? 

Pom. Gnò . 

M ald. Dunque fei Napoletano tu ? 

Pom. Uh Diavolo fguerciame ! Signò aggio paz- 
ziato p’abburlà no poco . 

Mal. In tavola . 

Pom. A buje senza lcngue và . 

Mald. Trincia D. Ramiro ; fervi D. Eugenia tua 
Mcgtie ; è vero Romano ? Pom. 
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Poni. Gnò. 

M al. Dunque fei tu Romano! 

Pom. ( Mmalora cecame ) gnernò; vedite fio paz- 
ziariello . 

M al. Perchè fei fpofo della noftra Sabbellona ti 
perdoniamo * 

Pom. E farrimmo la vera razza de li gatte parde . 

M ald. Mangia D. Eugenia. 

Eug. Ma fe non ho volontà . 

M ald. Mangia o ti tronco orecchi , e nafo . 
cava lo fiilo. 

Eug. Ecco ubbidifco ( Cielo falvami tu da quelli 
difloluti , e trilli . ) 

M al. Senefe ? 

Pom. Gnò ( uh mmalora pure aggio rifpuollo .) - 
Mal. Vuoi proprio, che ti faccia troncar la lin- 
gua ? 

Pom. E ch’aggio fatto ne Signò ? 

Mal. In tua maioradi? fei Napoletano, Romano, 
o Senefe ? 

Pom. Chi ve fece dà li butte de corda a buje ? 

Mal. Un Romano . 

Pom. E a buje chi ve dette la fioccata ? 

M ald. Un Napoletano , 

Pom. E io fo Senefe , ( ah ca mme sò ghiuto fotta 
tre bote . ) 

Mal. Senefe? 

Pom. Gnò ? 

Mal. Da bere ; brindefi . 

Pom. Ecco fervuto Gnopato mio ; ( che puozze 
avè na botta de vajenetta . ) 

Mal. ,, Vedovetta gentile afeiuga i rai , 

,, Se tu brami un Marico accanto or l’hai . 

M ald» 

Ram. ai. E viva . 

Eug. 

Pom. Povera Signorella ! chella mo more de paura. 

M 4 Mald. 
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Malti. Senefe ? ' 

Porri. Gnò ? 

MnW. Da bere . 

Pom. E* lefto . 

M ald. Brindili 

„ Se un marito perdette , ecco che noi 
,, Un marito novello or diamo a voi » 

M al. 

Eug. a 3 . E viva . 

Rcim. 

M al. Da bere alla vedovetta , brindefi . ’ 

Eug. Non sò cofa mi dire . 

Mal. Brindefi , o ti fo cavar tutti i denti a forza . 
Eug. Non vi adirate; ubbidilico. 

Rum. Coraggio per pietà . 

Eug. Or cado morta al fuolo 1 
Mal. Poni il vino alla Vedova . 

Pom. Nce l’aggio puofto . 

Eug. „ IlCiel vi falvi Amici , 

,, E in avvenirvi dia giorni felici . 

M al. E viva . 

M ald. E viva . 

Ram. E viva ; tocca a me ( cofìanza .<) 

M al. Ci prevenirti furbetto . 

Mald. Servi lo ipofo tu . 

Pom. E’ lefto. * 

Ram. ,, Amici il Ciel vi falvi , e in tutte l*ore 
,, Vi dia fenno , virtù, forza , ed onore . 
M ald. E bravo . 

Mal. E viva . A tè . ni Napolitano . 

Pom. Gnorsì fo lefto pe ve favorì ; mmalora io s& 
Poeta nalcitur . 

M ald. Poeta tù . 

Pom. Gnorsì ; a Napole quafe tutte fo Poeta . 
Mairi. In Napoli ! * 

Pom. Gnorsì a Napole ; tutte Poeta , quanno (e 
tratta de judecà la prubbeca de lo puopolo ; c a 
, cotn- 


Digitized by Ccrogfe 



PRIMO. 1S5 

componere , o non s’azzarda nifciuno , o so feje , 
o fette a fa na fetecchia . A me . 

»> Voglio lauda de Napole mio bello - 
Mald. Dunque fei Napoletano ? 

Pom. Gnorsl avite raggione , sgarrò il Calennario . 

„ Voglio laudà de Romma la bellezza . 

M al. Sei Romano dunque ? 

Pom. Gnernò , aggio sbagliato . 

„ Voglio laudà de Siena la ricotta 
„ Anze la nnatta , ch’è na cofa bella ; 

„ Po voglio falutà l’Amice nfrotta , 

,, E confolà Ha bella Vedovella ; 

„ Po voglio direa tutte bonanotta 
„ Ca ll’uocchie vonno fa la nennarella . 

9 , E faccio > all’Orzignure pe tributo 
,, No pideto , no faluto , e noflornutO . 
Mald. E viva ilSenefe . 

Mal. E bravo : bevi Maldonato , che è buono . 
Mald. E fammi compagnia , caro Malatella . 

Mal. Sì ; amicizia . 

Mald. Amicizia . 

Mal. Fedeltà . 

Mald. Fedeltà . 

P orn. ( Oh che pella pe lo lieto bona ! ) 

Eug. ( Che ne farà di noi ? ) 

Rata. ( Il Cielo è giufto ! ) . . 

Mal. Vieni cara Sabbellona , vieni a ricrearci un 
poco .. . ah ah ah . . . lei divenuta rubiconda , e 
bella . ; 

S C E N A VI. 

Sabellona di nuovo , e detti . 

Sab. Q O fiata vicino a lo fuoco : e bon prode a 
3 lloro Signure ; compatiteme 1 aggio avu- 
to d’aflìfiere a la cucina , ca chille mmalora de 
mute lo tanta nnoglie falate . 

?em. Sabbellò ? quanta mute tenite ccà ? 

Sab . 
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Sab. Decedette . 

Mal. E tu eri il decimo ottavo fé non mutavi pen- 
fiero . 

Mald. E domani faranno venti , con quefti altri 
due . 

Eug. ( Ah me infelice ! ) 

Rnm. ( Misero mè ! ) 

Pom. A chi ? io a la profeirione voftra riefeo no 
fmoftro de feienze; apprieffo a buje riefeo ommo 
buono. 

Sab. Chi lo boleva dì , ne D. Pompi , ca m’avive 
da effe Marito . 

Tom. (E nnante no mme fcanno. ) 

Sab. Epo? dimaneafera? uh chepriezza : 

Tom. Che dimane a fera , no Ilo preparato. 

Sab. Uh nigro tè ; lo fentite ne Figlie mieje ? 

Mal . Domani fenz’altro. 

Mald. O lingua a terra . 

Pom. Gnorst,la fpofo pure mo . 

Eug. ( Quanto vino tracannano ! ) 

Rara . ( Redo ftordito ! ) 

Mal. Chefonno! 

Mald. Anco a me affale ! . 

Mal. Tutti fuori, pena la tefta . { 

Mald. Soli i due fpofi reltino qui ferrati . 

Eug. Ma . . . 

Mald. Zitto. 

Ram. Ed io ?.. . - . . 

Mald. Zitto, marito, e moglie; o vi fcanno; 

fuora-tutti , buonanotte. 

Mal. Buona notte . V . 

Sab. Salute , e figlie mafcole, bona notte . 

Tom. Bona notte . partono ... 


SCE 
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SCENA VU. 

D. Eugenia, e D. Ramiro soli , e serrati , ì quali 
dopo ejjerft guardati , con meraviglia 
projieguono la Scena . 

Ram. \T On vi sbigottite o Madama , d’effere 
LM qui meco rinferrata ; liete in compa- 
gnia di un Uomo d’onore, e che in difefa della 
voftra oneltà facrificherebbe la vita . Se ripofar 
volete , è quello un letto tutto per voi ; fé poi 
gli affanni vi levano il Tonno , come a mè Tanno, 
lòllevatevi almeno con aprirmi il voftro cuore , 
e dirmi chi liete , e come mai in potere di quelli 

, Affalfini vi ritrovate. 

Eug. Le avventure mie li reftringono in. poco. Io 
fon nativa di Cracovia unica erede de’ miei Ge- 
nitori già morti , e maritata nell’anno fcorfo 
con un ricco Signore di Sendomir , che meco 
veniva alla Patria , per raccogliere l’eredità la- 
rdatami dalla mia buona Madre, che morì Tulli 
line del mele paffuto . Sono appunto tre giorni , 
che fummo affatiti da quelli federati , i quali 
come intendeile da loro, mi uccifero il marito, 
perchè tentò pur come voi , difenderli dalle lo- 
. ro rapine . 

Ram. Povera Dama ! ah poteffi col fanguemio fol- 
levarvi da tante angofee , volentieri per voi lo 
verfarei. 

Eug. Mi balla il voltro buon cuore : Dama non fo- 
no , ma figlia di un ricchiflìmo Mercante. 

Ram. Lafciate , che vi falci la ferita . 

Eug. Ve ne ringrazio affai . 

Ram. Il Cielo vi renda quella pace , che perdclìe , 

Eug. Intanto ci hanno rollati foli . 

Ram. E ferrati . 

Eug. Ed elfi ? 

Ram. Tutti in preda del Tonno, già carichi di vino. 

Eug. 
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Eug. Tutto è in filenzio . 

Ram . Altro non afcolto , che il Tuffare de’ Scele- 
rati .• ' 

Eug. E’ vero . 

Ram. Intanto , che dite» o Madama, di una tale di- 
fgrazia ? 

Eug. Dico, che farei pur felice, fe le fventure 
mie poteffero tanto fui voftro cuore , che vi fa- 
ceffero aver pietà di me , e quello matrimonio 
da fcherzo poteffe aver effetto col tempo , per 
alficurare i’oneltà mia , ed ofo dire la voltra for- 
tuna . Per me da quello momento vi efibifeo con 
la mia mano , ed il cuore , anco la valla Eredità, 
che di ragione mi tocca . Il defonto mio Marito, 
fel foffra in pace , fe tre giorni di vedovanza mi 
ballano a piangere la fua perdita . Dovea meglio 
trattarmi in vita , che io averei pianta , più 
lungamente la fua morte. 

Ram. Chefento? 

Eug. Rifpondetemi D. Ramiro . 

Ram. Madama perdonatemi; Povero ... afflitto . .. 
feonofeiuto ... 

Eug. Tacete ; vi leggo in fronte , che liete un Gio- 
vine ciriliflimo , e virtuofo. Se per ifpofa voi 
mi accettate , faremo entrambi felici . Chi sà, 
che il Cielo non ci unì nelle difgrazie, per farci 
godere ancora uniti nelle felicità. 

Ram. (Che dirò? Prudenza: non li alimentila 
fua fperanza , nè fi difperi dell’intutto. ) E vi 
par tempo, riverita Madama , di penfare ad amo- 
ri , e maritaggi ! Chiuli nel cuo?e di un bofeo , 
e prigionieri d’una sì vile Ciurmaglia, col ri- 
fchio di morire a momenti, o d’efferci fvelta 
almeno la lingua . 

Eug. Dunque ? 

Ram. Dunque penfiamo a falvarci fe fia poffibile, 
e poi fi penfi al rello . 

Eug. 
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Eug. Non mi abbandonate, caro D. Ramiro , alme- 
no per pietà . 

Ram. Io abbandonarvi ? che dite o Signora ! Ecco 
il mio fangue > per voi lo Ijpargerò fé fia d’uopo 
fino all’ultima fiilla . 

Eug. Io fono nelle voftre mani , aiutatemi fe pote- 
te , per quella mano , che vi ftringo , e vi ba- 
cio , e per quello pianto , che mi fcorga dagli 
occhi . 

Ram. Vi rifletterò come una mia Torcila . 

Eug. Meglio averefte detto come una voftra fpofa, 
e ferra . 

Ram. Il luogo è tutto in filenzio , ed il vino dagli 
empi tracannato, fa che tutti lliano immerfi 
nel Tonno . 

Eug. Zitto ! 

Ram . Che ? 

Eug. Odo romore 1 

Ram. Ancor io . . . 

Eug. Ah che ne farà di noi ! 

Ram. Non tremate Madama , il Cielo alla fine 
dovrà proteggere l’Innocenza . Chi è di là? 

Eug. Chi è di là ? 

SCENA Vili. 

D. P ompilio, e detti. 

Vom. Chi vo effe re , è lo Napoletano povc- 
-l-j riello. 

Eug. Non più Senefe ? 

Pom. Che Senefe ? sò Napoletano e mme ne glorio: 
nnanze a Hi rupife fedeticcie aggio fegnuto . 

Ram. Ma lei loro fcelerato compagno ? » 

Pom. Amè? maje tale cola: jerfera , mme vole- 
vano taglià la lengua comme è lo loleto lloro , 
a chi vene cca ; e io pe non perdere Ila bella len- 
gua mia, fegnette de mme fà difcipolo lloro . 

Eug. Dunque? 

P otti. 
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Pom. Donca sò Napolitano v’aggio ditto , e tanto 
avalla: Fedele, cortefe , piatitolo , e galan- 
tomroo . 

Ram- Ah, caro Napoletano,conlìgliaci,ajutaci, di- 
fendici , fe puoi . 

Pom. Brevi* arazio : Primmo de tutto perdonate- 
ne, lì v’aggio fconcecare : Vi ca ccà lite tutte 
muorte: e lo mmanco male , dimano fpirano le 
bintaquatt’ore , e ve tagliano la lengua : St’af- 
faflìnie non hanno nc legge nè fede; Ncè sò dinto 
a Ilo Cafolaro , o Callidio che fia , 17. lenza 
lengue, e tre fem mene che fanno corapaflione : 
nc’ è na cellerna fenz’ acqua , cne l’ hanno fatto 
cemmeterio ; e quanno accideno chi vonno , Uà 
po l’atterrano ; e mo Uà quale chiena de capo 
de morte , offa, e fcheletre . 

Eug. Ah taci ! mi fai morire di timore ! 

Poni. E mbe tacimmo , e llammonce ; ca cbifte 
craje, o pefcrajc nce fanno la fella . ..Io non 
mme difpiace tanto pe buje ; quanto pe rame , 
dicimmo la verità , ca non faccio fa fquafe , e 
licchelalemme .. . Volimmo vede de fui ? 

Eug. Fuggire ? e come ? 

Rum. Com’efTer può ? 

Pom. Lloro tutte dormono comrn’ a fcannate. 

Eug. E la tua promefsa fpolà ? 

Pom . Chi? cheila llrega ? avite fatt’arrore . Li Na- 
politano sò de buon guflo ... Io pe confervà Ila 
bella lengua mia , m’avarria fpofata puro Tolla 
la Pazza ; o Cecca la Rognofa . 

Eug. Chi hà le chiavi dell’ufcita ? . 

Pom. Lloro , e fe le foleno mettere a capo de lo 
lietto . * 

Ram. Ma chi ? 

Porri. Malatella , e Mallo Donato . 

Ka rt. Maldonato dir vuoi . 

Pom. Che laccio lì è Maledonato , o Maltodonato . 

Eug. 
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Eug. Potrefti tu prenderle. 

Pom. Amè? faccio pafso : E ba vide che teneno 
dint’ a la cammera lloro . 

Rnm. Che hanno ? 

Pom. Hanno da trenta pittane, da dento pillole . 
quaranta affocagacte , e chiù de treciento fpate, 
lciaboie, vajenette , e fcannature . . . trafe a 
piglia le chiave , va : Maftodonato le lceta , me 
trova ’ncaftagna , e nome ne fa piezze piezze 
comm’ a zoffritto . 

Eug. Hai ragione . Ci potreflìmo fidare di Sabel- 
lona . 

Pom. E che faccio mo . . . penfate ca chella è la pa- 
trona cck . 

Sabellona da dentro D. Pompi ? 

Pom. Uh mnoalora ! eccola cci pe ll’arma de Pa- 
tremo ! 

Da dentro Sab. D. Pompi , addò ftaje ? 

Pom. Sto cca , gioja mia cara cara carella carogna . 
( E non dico bufcia . ) 

Eug. E dici , che non la puoi foffrire? 

Pom. Oh! io abbatto pe li fine miei, ramalora . 

SCENA IX. 

Sabellona , e detti. 

Sab. T'VOn Pompi ... Uh ! e loco che faje ? ah 
-I—/ fi, te nzaje a fa lo Zito? 

Pam. Gnorsì , Nennella de fto core, li Hata bona . 

Sab. E mo lo meglio, chette fo carne, e t non sò 
pezze, ca n’aggio aufato maje mbottonamiento. 

Pom. A chi ? li ali’uocchie mieje no traforo , 

Sab. Bona l'era belli Figliù . 

Eug. Il Ciel vi guardi . 

Ram. E vi confervi . 

Sab. Te fo benut’ i trovi a la cammera toja , e tu 
ftaje ccà ? 

Pom. Sabellona mia , Ili fcorrcno li tittole , le fé- 

ne- 
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nelle sò tnezc fcalfate » e lo viente mrne ne U i 
pell’aria: Nenna mia, fo benuto no poco cc$ j 
a confolare Ili poverielle - • » • ■ , • 

Sai’. E che confolà ? tu ll’aje da confola ? fé con- 

folàno lloro. % ‘ t 

Ram. Ufcite d’inganno cara Sorella ^Io iono ui% 
uomo di onore , e quella Donna , è l’iftelsa yirt, 

tù. ■- . *■ v ''\* 4 

Sab. E co lo Marito ^ e la mogliera nce vo onella , 

efcuorno? ‘ 4 * ‘ 'J-y 

Ram. Un Matrimonio a forza vien condannato dai 

Cièlo , e dalla Terra .. • . *; ' ^ 

Pom. Dico , Sabellò,ajuta 111 duje poverielle. . ^ 
Sab E che ll’aggio da fi ? fo fpuie Novielle, maa^. 
ciano , fcialano ... è lo vero ca dimano nomati* 
no fe le tagliarrà la lengua ; ma che in portai 
fe levano lo ncommodo de parla • 

Pom. Comaie, non c’è remmedio ? . 

Sab. Affatto ; hanno ftabelito a x8.ora de fa la fun* 

zione . 

Eug. Mifera me ! ‘ ' 

Ram. Sventurato D. Ramiro ! > « 

Pom. ( Zitto ) Dico mo che fanno li patrune tuo* 

je ? 

Sab. Che Patrune ? Figlie vuò dì, ca mine teneno 

' comm* a na Mamma:. . .. _ - . • 

p om. Nè? aggio sgarrato : Che fanno chelle Crea- 

• turelletoje? • ■■i. n 

Sab. Dormono li poverielle , ftracche , eltrutce 

pe campi nnoratamente ; vi ca faticano sàrtie 
dentano lotuppo; e perchè? p’ abbuici ina pa-f 
nella co llimraa , e reputazione pe la lamigiia 

lloro . * • ' ‘ 

Pom. Che bon’aggente ! che bon’ aggente »< ■ ». , 
Sab. Tutte core , tutte core , tutte core . ’ 

Pom. E caritatevole aflaje co lo proffìmo . Fa can- 

• do ? e lloro co na bella cariti fpogliano a 1 an- 
no- 
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nuda chi trovano , e le fanno addefrefcà . 

Sab. Ah che te pare ? E fi portano pifemo d’argien- 
to, oro, denare , co na carità ncredibele fub- ; 
beto l’allegerefceno . . .'Ah i ch’hanno tratte de 
Signure . 

Pom. A nuje tré feceno fta carità. 

Sab. Non bidè , ca frifchiate liegge liegge. 

Pom. Vi che bon’aggente che sò , che (tanno co ti- 
co aunite , e non te danno tentazione . < 

Sab. Maje maje , maje m’avefsero fatto no trec- „ 
chete. 

Pom. ( Vi quant’ è grimma , che fta ficura pure 
cofte bon’ aggente ! ) 

Sab. Viene co rnnaico . 

Pom. Addò ? 

Sab. A bedè la cammera mia. 

Pom. E perchè ? 

Sab. Te voglio fa vede chello che tengo. 

Pom. E le Griaturelle toje ! chille Nennille tanto 
caritatevole ? 

Sab. Stanno ferrate ; tengo io le chiave . 

Pom. Serrate ? 

Sab. Gnorsì ; pe bevere no poco fopierchio li po- 
vere fatecate , fe fcordajeno de fe ferra , e io le 
nferraje da fora , e mme portaje le chiave,: vi 
ca dormano a la bona fede sà, li care figlie raie- 
je , e lo munno è trifto . 

Pom. ( Ufcia che dice? lloro fo li buon’Uommene, 
e nuje l' aftaftìnie . ) E le chiave de lo portone 
abbafcio ? • . 

Sab. Pure le tengo io . . . Eccole ccà . 

Pom. Sacciale covernà , povere criaturelle . 

Sab. A chi ? comm’ averterò zucato latte de fte 
zezzelle meje . 

Pom. Jammo . ( Laflate fare a me . ) Oh Sabbellò 
ah? quanta fecrete che m’aje mparato a mmun. 
no tujo . 

Tom. VII. La Dama &c. N Sab. 
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Sab. E mmo nnè faccio chiù^ Mariturzolo mio 
- mpanuto! ni."; 

Vom. Nennella , Pempenella, Focctolella mia . 
Sab. Colicienzia belli Giù . 

Ram. Andate a voitro bell’agio . 

Eug. Il Cielo vi accompagni . 

si-.- 

SGEN A-. X. . 

D. Ramiro , D. Eugenia , e poi di nuovo 1 
D.Vompilio.. , v,. ii .* r.\ 

Ram. l~\Onna Eugenia aliegramente,conofcod’in- 
i tenzione del fedele Napolitano ; fe il 
Cielo lo favorifce, forfè tenterà la più gloriola 
imprcla. e 1 • 

Eug. Tremo! fudo ! palpito ! agghiaccio ! in quai 
mani noi fìamo ! Caro mio D. Ramiro ! 

Ram. Coraggio : L’avvilirci farebbe il peggiore di 
tutti i mali . 

Eug. G he ore faranno ? 

Ram. Mancano due, o tre ore per l’alba . 

Eug. Ahi che giorni funefti fono flati per me ! - 
Ram. Se narrar vi poteflì i miei cafi infelici , for- 
fè dal ciglio vi farei cader qualche lagrima . ( Ah 
mia cara D. Irene dove fei ? ) 

Eug. Due fventurati fumo noi . . . Ma chi sà ? for- 
fè faremo un giorno due felici amanti , e fpofi . 
Ram. (Come fcordar mi potrò mai del primo amor 
mio. ) * • r ." 

Eug. Sento un foliecito calpeftio ! 

Ram. E vero . . . Cielo , pietofo Cielo , feconda 
tù . r - .J . . . 

Eug. Il Napoletano . 

Vom. D. Eugè? D.Ramì ? i 

torna sollecito con panni , gioje , e denari . 
Eug. Caro ! che rechi ? r • ,i. 

Vom. S-immofarve; fuiteco mmico: Ecco cca le 
chiave de lo Portone de vafcio ; Ecco cca le mil- 

le 
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le doppie vofte, lorilorgio, la rabbacchera , e 
l’aniello . 

Ram. Oh forte! confervate voi quefta fcatoletra . 

le dà la scatoletta coll'anello . 

Pom. Fuimmo . . . mo Ita .... la botta è fatta .... 
fuimmo... •/'- 

Eug. E l’orrida Vecchia ? 

P om. L’aggio chiavato no punio ncapo , e l’aggio 
ftorduta , e puffete è chiavata de faccia nterra ; 
co no moccaturo l’aggio attaccata la vocca e le 
minano ; e m’aggio pigliato le chiave da lato , e 
le robbe vofte, ch’elfa teneva nconfegna . . . . 

*. fuimmo . . . 

sollecito affai , e con premura , e timore . 

Eug. Ed ora che £à ? 

P om. Sparpeteja dinto a la cammera foja : l'aggio 
pure ferrata .... fuimmo mmalora, ca tengo 
nnant’ all’ uocchie le Criaturelle . 

Eug. Lode a te Nume eterno del Cielo . 

Ram. E a te bella innocenza . 

Eug. Ajutami caro D. Ramiro . 

Ram. Ecco la mano venite , 

J . Eug. Vengo 

P om. Priefto ; ca tengo Mafto Donato ncoppa a la 

1 noce de lo cuollo . 


Fine dell' Atto Primo . 
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scena 

p J* iir*r / -\ * i'« *» * * 

Camere di Milord . ? AilA 

Milord tetro , e funefto } indi un Servo , 
poi D. Irene . 


s\ vuiio> <!iii 


11.7 


O '17 


Ser. DErmetrcre? , . . ... , 

x a * J /-> » • s 4. Vrfc vli'.I. f.jr» !lJ t>. 

Mil. JL Che vuoi? 

Ser. Ho che dirvi . V 1 * ' . 

HUl. Di ? ••..«£»**. vi 

òer. Una Dama c in anticamera . , > _ 

M/7. Chi cerca ? 

Ser. Vuol parlarvi . 

Mil. Parti . ' 

Ser. Favori fca . 


:■ . : . qui i i . j . o r 

'• i.: oi i.’t i ... i. 

* * ! .ir. jb i*.** * ?■ c '-ir*! 

Ire. Milord . . . esce D. Irene , , ' "*{ 

Mi!. Riverita Signora . 

Ire. Mi conofcete ? f’ 

M/V. Farmi avervi altre volte veduta . ‘ v 

/re. Son io D. Irene . 

M/7. D. Irene ! C 

/re. Appunto. ...... i - 1V * 

M//. La Figlia del Duca Ortenzio . 

Ire. Son io quella infelice . 

Mil. Sedete. .'/• J 

/re. Per ubbidirvi . 

M/7. Come fola ? come qui ? 

/re. Per avervi mio Protettore . 

M/7. Sapete che non proteggo le colpe altrui . 

Ire. Ma fo che proteggete gli opprefli, e gl’infelici^ , l 
Mil. Perchè lafciare la cafa paterna ? 

Ire. Prima di tutto favoritemi in cortefìa : può un 

P a " 
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padre forzare la- volontà di una figlia ? 

Mil. fio # ni»' può dolcemente coftringerla , qua- 
lora fiutar bramalTe la di lei fortuna . 

Ire. Ma qual’ è più in pregio nel mondo , la vera 
pace in mediocre fortuna , o la continua guerra 
fra maggiori grandezze ? 

A HI. La pace è un bene impareggiabile . 

Ire. E fe un padre toglier volefle ad una figlia 
quella felicità , dovrebbe ella foggiacere alla ti- 
rannia paterna , e morire difperata con un Ma- 
rito di fuo controgenio ? 

Mil. Ma ufi non fiamo noi a far tante girandole» 
(piegatevi in tre o quattro parole . 

Ire. Forzata dal Genitore feveroà fpofarmi il Con* 
tediPalos, ubbidii, e con procura io lo fpofai: 
ma all’atto folenne fuccefle in me tal pentimen- 
to , che a fuperarlo non badò tutta la mia virtù: 
fi attendeva lo Spofo , quando io con una fuga 
mi fottrafli al fatale incontro . -, 

Mil. Facellemale. 

Ire. Lo conofco^ma era meglio, che vivere per Tem- 
pre fra le braccia di un abborito Spofo . 

Mil. Ed il padre ? ' , 

Ire. Credo, che farà di me le più premurose ri- 
cerche . .... 

Mil. Povero Vecchio ! 

Ire. Compatitemi caro Milord, voi pur giovine, 
liete, e fapete cofa dir voglia l’amar per for- 
za, o per genio . 

Mil. ( Pur troppo lo fo . ) Ma che intendete di fa- 
re? ... 

Ire. Chiudermi in un Ritiro qui in Cracovia . , 

Mi!. E da me che volete ? 

Ire. Ajuto, protezione > alfillenza . ■, . .. ,. 

Mil. Ve l’accordo . 

Ire. Sapete che ci onoralle una volta in cafa, e del- , 
la voltra prudenza ci lafciafie non piccole pro- 

N 2 ‘ ve . 
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ve. Il Cielo infpirommi di venite a buttarmi tra 
le vollre braccia ; sò chè gl* inglefì fono tutti di 
buon cuore , e voi tra gli altri liete l’efempio 
della gentilezza , e della cortefia . 

M/7. Grazie» 

Ire. Dico il vero » 

M/7. In quello mondo tutti fiamo di tutti > e dob- 
biamo foccorrerci l’uno l’altro . 

Ire. Siete ancor libero , o vi annodalle poi ? 

Mil. Ah! . - • : • 

Ire. E perchè quel funello fofpiro ? So che llando 
in nollra cala un tempo fprezzalle le più peregri- 
ne beltà : e poi ? 

M/7. E poi .... Ah quale fpina ritoccando mi an- 
date ! 

Ire . Vi ammoglialle ? 1 

Mil. Si . 

Ire . E dov’è la vollra fpofa ? 

M/7. E’morta . 

Ire. E’morta! e quanto tempo vilfe con voi ? 

M/7. Tre meli , che a me parvero tre giorni , per- 
chè l’amavo più di me ftelfo . 

Ire. Dama ? 

M/7. Ah ! se Dama folfe Hata , non mi avrebbe tra- 
dito ! 

Ire. Che ? forfè la fcoprille . . . • * ? * ,v 

M/7. Per una federata , ed impudica . 

Ire. E con certezza . . . 

Mil. E con certezza polTo dirlo . 

Ire. E voi . . . 

Mil. Ed io ... Ma tacete . 

Ire. Tacerò a collo del fangue . 

M/7. Giuratelo. ' '' _ 

Ire. Sull ’onor mio lo giuro. v , 

■Mil. Ed io viva qui la fotterrai . " 

Ire. Povera sventurata ! 

-M//. Poca- pena ai fuo enorme delitto . Dal baflT® 

Ha- 
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flato di vii Cittadina alzarla al grado di mia Spo- 
fa non fu piccolo benefizio ; dovea efigcre il te- 
nero amor mio ricompenfa e fedeltà . 

Ire. Che fento ! era Italiana ? 

Mil. Si. • • -, 

Ire. Bella ?• ’ . v . 

i VI//. Affai • , ^ . 

Ire. Chiamavafi ?. . 

Mil. Violante . . . Barbara ingrata donna . . . E pur 
tratto tratto mi ritorna in mente > ed a piange- 
re mi riduce . ... . , . . 

Ire. Voi piangete ! * 

Mil. Sì,piango ; fon uomo, e foggetto alle debolez- 
ze umane . ... 

Ire. E dove andare . . • . 

Mil. A piangere folo . Funeftaryi , e perche ? 

Ire. Almeno ... 

Mil. Ritornerò , attendetemi : figuratevi edere 
quella la voftra cafa . 

Ire . Ma ... . 

Mil. Non mi tormentate, lafciatenti far ciò che vo- 

. gl i o . parte . 

SCENA II. 

D. Irene , e poi D. Pompilio . 

Ire. T) Overo Inglefe ! ricco, generolo, pruden- 
X te , ma privo di pace e di conforto ; fon 
dieci meli » che vive qui folo, lontano dallo ftre- 
pito della Città , facendo vita folitaria e romi- 
ta... Ora comprendo . . . 

Pom. Dico , fe po fa introito o no ? 

Ire . Chi è ? 

P om. Song’io Signò . .. Servo della vofla comme- 
fechiamma . .... 

Ire, Chi fei tu ? . 

P om. Song’uno fcappato pe meracolo da mano a li 

.-*bannite. „ . , 

N 4 Ire. 


Digitized by Google 



200 OÀJ *T f ttO » 2 

Ire. Chi cerchi ? ■ ) 0 (iìì ornu oo ’ o>*\ 

Pom, Lo Patrone de fio Villaggio c acciò nce dette 
Arammo e liecto pe fta notte , a mme e duj’aute 
povere attattenate otsl i , -?'rol 

Ire . Chi fono ? i vi 

Pom. Marito » e Mogliere : IiTo è ghiuto a la Cor- 
tede Cracovia a referì chello che nc*è foce retto 
colli latre ; e efla fta abbafcio z ìo Ciardino . ■*' 
Ire. Siedi; parmi che fei galantuomo , A ^ 
Pom. Oh pe nafcita , nafco corame nafco . Patre- 
mo, era lo priramo a fagli ntribunale la marina i 
Ire. Persona* de'Tribunali ! 1 ' vi 

Pom. Gnorsì. %*ti ^ ..l'.c? 

Ire. Avvocato? . . *V 

Pom. Gnernò ; ha vocato pe bocà a munno fujo> 
ma no ntribunale . -■ i. vi 

Ire. E dove ? ■> u<; j 

Pom. Ncoppa a le Galere , e fe fece annore . vi 
Ire. Era forfè Maftrodatti . • ' i. • '■‘T.t’i 

Pom. Gnernò. .. * < / *\ -n<\ 

Ire . Scrivano ?‘ v-' . - c/i 

Pom. Gnernò ; chifte non so li primme a fagli litri* 
bunale . 

ire. Portiero ? .••••-. -l vù 

Pom. Gnernò » lo priramo che faglieva . 

Ire. Ma chi era tuo Padre ? •« r .5 il. 

Tour. Lo Scopatore de lo Coniglio . - 
Ire . Ah ah ah ah , mi fai ridere anche fra le fven-’ 
ture . ; e 

Pom. Pe guaje e sbenture appila * fi te conte chel- 
lo ch’aggio pattato» io te faccio fa le carne pecti- 
ne pecune . .■■■■.■ 

Ire. Dì ? . i'. . ; * >. ' noi 

Pom. Mme ne fujette da Napole pe m frettata che 
fece 1U ; doppo tanta guaje fpierto pe lo munno 
arrivo Mpolonia ; e trovo na Signorella che io 
canofceva a Napole , mogliera de no Milord An- 
' gr«- 
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grefo ; no criato fujo ( che puro era miezo paje*. 
tifano mio )>mmtnce fece parli na notte; lo bene 
' iapenno Milord , lo Marito , ch’era la Itelfa ge- 
lo fi a , e fcanna a ella , e lo criato . . . v <■ j 
Ire. E tu ? 

Pom. E iofujette ; ca fi nolo manco prezzo era la 
recchia . 

Ire. Chi era quello Milord ? 

Pom. N’AngrcfodeNgritterra . < ' 

Ire. Ma il nome ? i. . *■ 

Porri. Milord Zarablò . 

Ire. Milord Zamblò ! .$ sorpresa ... *• t 

P om. Gnor*!. 

Ire. E collui uccifs la moglie per te è 
Pom. Gnoriì * * v ••• .... . . 

Ire. E chiamayafi ? 

P om. Violante. •»>*• 

Ire. E dove forti quello cafo ? 

Pom. A na Ceti de Pollonia . • • • . .• * * 

Ire. Ah fuggi , mifero te ! 

P om. Perchè ? . • • j- " ' 

Ise* Fuggi t fei morto ! ■■ * 

Pom. Ma perchè aggio da fui ? 

Ire. Sai dove Hai adeflo ? - • : . v ». 

Pom. Addò llongo ? «'..*• 

Ire. In cafa appunto di Milord Zamblò . * ■ > 

Pom. A cafa de Milord Zamblò ! uh sfortunato me; 
Ire. E poc’anzi appunto , mi ha raccontato il cafo' 
atroce . . . Fuggi mifero te ; da te ftelfo fei venu- 
sto a morire ! 

Pom. Mifericordia ... e comme nce sò ncappato ! 
Ire. Fuggi , falvati ; o farai trucidato . Fuggi . . . 
Pom. Fujo lìcuro . .. llateve bona ... a Lucca mrae 
■5 te parzrde vedere. 

onci* n . ' ’ •• . *. •■ • • • . 1 

O' n ; -ff'. • ‘ : . » 

•nt : > j r *; ijù ;»[. t,;? ‘ *- - 

'-Vi SCE- 
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SCENA .• , s 

Milord , e detti . , - » •, 

M//. Ve vai tu ? t 

Pom. V*/ ( Oh ca sò muorto ? 

- reprime a forza il ti mai* . . , . . .>«-» 

M/7. Parti , allor ch’io giungo ? j . 

Pom. Gnernò non parreva.mme ne jeva Signò » ’■ 
Mif. Chi fei ? parmi averti altra volta veduto . 
Pom. Gnernò; non po eflere . ' > j <. , .,»»/. 

Mil. E perchè ? 

Pom. Perchè da poco aggio puofto pede dinto a la 
Pollonia . . > o*’, 

M/7. Ove nafcefti ? n .... .• 

Pom. In Siena , in riva al Sebeto , accanto al Te%- 
vere Siciliano .» . f A 

Ire. Ma d’onde viene il tuo natale . . > 

Pom. Natale ? Propiamente non lo faccio , ma 
era dalla quinta parte dello Munno . 

M//. Voltati a me . ; 

Pom. ( Ah ca sò muorto ! ) - \ 

M/7. Cofa voleva coilui da me ? a D. Irene . 
Pom. Niente... * vuol partire. 

Mil. Afpetta ... - . ... .7 A 

Ire. Che una Dama fofle introdotta a voi . 

Pom. ( Laflateme fui . ) V 

Ire. (Taci: lode al Cielo non ti conofce . ) iA 
M/7. Dov'è ? 

Ire. Palleggia nel giardino . 

Mil. Ehi ? venga la Dama ; e tu non partir di qua. 
Pom. Non mme parto fignornò . r .v.uA 

Mil. Già che dir non vuoi di qual paefe fei , refta- 
ti , finché ne rilevi il vero . - ' '•*. 

Pom. Lo Paefe mio lo faccio , so Tofcano Sigtxo • 
Mil. Tofcano ! Ui* 

Pom. Gnorsì , de Meflina . 

Mil. E dove Ila Meflìna ? ... l ,Af\ 

, Pom. 
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Tom. Dint’a lo Stato Romano. - . 

Mil. E lo Stato Romano ? 

Pom. Attaccato co la Sardegna • 

Mil. E la Sardegna ? 

Pom. Confina co la Morea, e fanno doje fciorte de 
cafo cuotto , la Sardegna fa pezze longhe, eia 
Morea pezze chiatte . 

Mil. E fisi in fomma ? 

Pom. Lombardo . 

Mil . ( Voglio veder chi fianca . ) La precifa Città ? 

pom. Catanzaro Signò . 

Mil. Dunque fei Calabrcfe ? 

Poni. Calavrefel gnernò: de Catanzaro v’aggio dit- 
to , che fta vicino Bologna . 

Ire. Ma caro mio , ci fai voltare il cervello . 

Mil. E dicono poi che noi Inglefi , per niente fac- 
ciamo faltar il cranio ad uno , a cofiui che ci 
vorrebbe ! o farli balzar le cervella , o buttarlo 
da un balcone a bafio . Già che tanto lì confon- 
de , ed atfaftella menfogne , o è ladro , o è l'pia. 

Pom. ( Uh, e che tengo dinto a lo cauzone ! no ba- 
rattolo de vorracce ! ) 

Ire. Alla favella parmi Napoletano . 

Mil. Eh ! in quella illufire Metropoli non nafcono 
limili beftie . 

Pom. Tutta bontà bolla . 

Ire. Ecco la Dama . 

SCENA IV. 

1 ’ ‘ Di Eugenia , e detti . 

Eug. Ilord ? Madama ? Serva umiliflìma . 

Ire. IVA Devotillìma Serva . 

Mil. Sedete . dopo avergli fatta riverenza . 

Eug. Per ubbidirvi . 

Mil. Chi liete ? 

Eug. Ah ! . . 

Mil. Perchè fofpirate ? 

Pom. 
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Pom. Pe no mmorì . E <ì non ce folTemo ajutate co 
li fofpiri foprani , e bafll , fa marno gii crepati & 
Eug. Sono, Milord, una povera alfalfinata * 

M/7 Sola liete ? ■> -mi » nii.j.nr. il ..\WA 

Eug. Con mio Marito ( diciaro cosi ) fummo Spo- 
gliati barbaramente . ■ •-er. o;u.-o ni oi 

Pom. Da Mallo Donato , e Malatella i 
Mil. AlTalfinata, e avete nel dito un preziofo dia- 
mante ! i \ Lì , e~.ois. 

Eug. Il mio fpofo novello a me lo diede. -, A .UM 
Ire. ( Numi eterni del Cielo ! parmi l’anello ,; che 
diedi a D. Ramiro ! ) permettete:, che io 
vegga. ■ sorpresa affai \ ;• i . ii v 

Eug. Si ferva . rv .j 

Ire. ( Oh Dio è d’elfo : e chi a voi l’ha dato ? ) *v\\ 
Eug. Mio Marito . r> ,w .i -.tH 

Ire. E chi è vollro Marito ? 

Eug. Il più leggiadro giovinetto , che formaflero i 
Numi. • • . me » .‘vlA 

Ire. MailfuoNomg? ; * '«- t ì 

Eug. D. Ramiro *■ «* ■ . .-.•uV 

ire. ( Oh Nome! oh colpo ! oh infedel D. Ramiro!) 

sempreppiù sbigottita . 

Mil. Dunque vollro Marito ... a 
Eug. Il primo mio marito fu morto da Mafnadieri, 
ed a quello fuccelfe quello amabililfimo giovine. - 
Pom. ( Ah potelfe fui . ) » 

Ire. ( Se non cado è miracolo . ) : •«"<: V 

Eug. Se la bontà di Milord confente darci un poco * 
di ricovero , ci obbligherà al maggior Segno } > ) 
Mil. Ma liete realmente marito e moglie ? ' \ 

Eug. Sì . . , < «•’ ì : \'h* 

Pom. E fa buono Milord a fpià ; ca de quanta mari- 
te e mogliere camminano lo munno,rareè chili’ 
uno , cne sò ligiteme . 

Mil. Siete padroni . Ah ! così dalfe il Cielo follie- ' 
vo al mio dolore , come fon prónto a follevar gl* 
infelici . Eug. 
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Eug. Che YÌ-affanna,o Signore? ° r> ‘ *' T •'*' *- 
Mi/. Un dolore interno . 

Eug. Perchè n'on trovarci rimedio ? 

Mi il. Il rimedio farebbe di trafiggere con cento pu- 
ngoliate uno fcellerato Napoletano, che per aver- 
lo in mano pagherei dieci mila ghinee . 

Porri. ( Ah cana ! vi che non decifle comme mme 
. chiamino , ca fo muorto . Vi ca mm’aje obbreca- 
zione , sì ? ) 

M//. Ah, che in ricordarlo , mi fento trafigger l’ani- 
. njarv - 

Porri . ( E mme lo lento co le recchie tneje . ) 

Eug. Via , Signore , ad altro rivolgete il penfiero , 
e più non vi funefiate . 

Ire. ( Dunque collei è la moglie del mio caro D. 
Ramiro ! ah indegno , ballò la lontananza ed il 
brieve giro d’un giorno per farti fcordar d’Ire- 
rne 1) • • _ ; 

Mi/. Come ti chiami tu?Dì un altro chaos di bugìe. 
Porri. Mme chiamino D. Saverio Sfunnolo , criato 
vuoilo . ( Sò palfate fette mife : aggio mutato 
, faccia v e pò , na vota , o doje mme vedette tan- 
no , chi sà ? po elTe che non me canofca . ) 

Mi/. Perchè tremi ? 

Porri. Patefco de terzana doppia nzarvamiento mio. 
Mi/. Venite in lìanze più commode per voi . 

Eug. Vengo a ricevere le voltre grazie . 

Porri. Volite che trafo , o nò ? '• 

Mi l. Vieni . Non venite D. Irene ? 

Ire. Or or farò da voi . 

Porri. Ah ca non pozzo flrafcenà lo cauzone , tanto 
ch’è pefante . 

-i i. r . -i t ■ '•••• 

:.,SCENA V,. 

D. Irene , e poi il Cava/ier Forlì . 

Ire.) Ome ?. alior ch’io ricufo , per elTerli fede- 
• jVj le, il Conce di Patos, allorché iolafcio 

* ...i ^ ^ 1 Pa- •’ 
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Padre, ricchezze, ed amici, allorché Vado t 
chiudermi in un perpetuo ritiro, l’empio Ramù. 
ro di me fi (corda , e con altra donna fi fpofa ? 
Oh Dio ! e mi fi dirà poi , che meritano pietà 
quelli moftri umanati? ah no; mi pentodi averlo 
amato . Si ritorni al piè del padre , e lì ami per 
fuo difpettoil fuo abborrito rivale * 

Cav. E’ permeilo al Cavalier Forlì di 
fpettofo la mano ? 

Ire. Serva fua umiliflìma » •’! • 

Cav. E qual altro amico mi prefenta fugli occhi 
l’ottava meraviglia del Mondo !■ 1 > • 

ire. A che venite Signore ? 

Cav. Son Cavalier Francefe, amico di Milord, e 
Ufficiale del Re di Polonia . 

Ire. Se volete Milord , feguitelo in quell’apparta- 
mento . 

Cav. Vengo a dargli una luttuofa notizia» il Con- 
te di Palos è fiato miferamente uccifo . '< * 

Ire. Chi? soipresa . 

Cav. Il Conte di Palos . :'■/*' r( . 

Ire. Da chi ? 

Cav. Da ladri, che infettano terribilmente quelle 
campagne. Egli andava al poffeffo di una belLif- 
fima Dama da lui già con procura fpolata, ma 
aflalito da turba di mafnadieri , il di cui capo 
era il celebre Maldonato , perdè miferamente la 
vita, lerobbe, ed i Servi. 

Ire. Oh dettino ! 

Cav. Appena falvoffi un Volante ancorché ferito , 
e ne recò in Cracovia l’avvifo . 

Ire. ( Come ! Or che mi fcioglie il deftino da un 
abborrito laccio , ritrovo annodato con altra 
donna il perfido D. Ramiro ! ) Ma ditemi . . . = . 

Cav. Entriamo da Milord ; tutto faprete didima- 


mente; venite: mi degni la Signora 
r offre il braccio . 


Ire . 
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Ire. Oh Dio ! 

Cav. Eh fuori le importune verecondie ; venite, 
fon Cavalier Francefe e balli : In quello folo no. 

C me v’è quanto dir fi polTa di amabile, e di gen- 

r-i tile : La mano non fi ripugna ad un Officiale di 
i onore. . 

Ire. ( Ed in un fol giorno fon io Maritata , Vedova, 

-i e Donzella ! ) Ecco la mano per ubbidirvi . 

Cav. Se non liete con i Francefi cortefillìma , li 
fate un torto . Per i Francefi fon giunte 1** don- 
ne a così alto fegno , che fe taluno fegnalfe la 
fentenza di morte, fi vedrebbe il fentenziato 
- amante, in vece di chiamarla tiranna , baciare 
, quella man , che lo condanna * partono . 

SCENA VI. 

Cortile degli Appartamenti di Milord . 

Serva , S abel tona , indi D.Vompilio . 

Ser. /"'t Hi liete ? Scollatevi . 

Sab. V-J Sò femmena , che mmalor’ aje. 

Ser. Che orrido ceffo ! 

Sab. La mala pafcha che te vatta ! ca non m’arre- 
fedio, e bavo a la bona ; ca fi m’allifcialfe farri* 
. lo 1 cannolo de lo munno . 

Ser. In Comma che volete ? 

Sab. Ccà nce Ila uno pe cravaccante, che fe chia ra- 
ma- Fonfo. 

Ser. Perchè lo domandate ? 

Sab. Ca mm’è Nepote, tene la llelfa cafata mia . 

Ser. Qual’ è il voftro calato ? 

Sab. Matracchio . 

Ser. Sì , Uà qui . 

Sab. E dì ca nc’ è la Z ia cca . 

Ser. Egli è in ft alla . 

Sab. Nè ? e mo vengo Uà . 

Ser. E colà non potete entrare. 

Sab. E perchè ? 
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Ser. Si fpaventano i Poliedri k parte . * 

Sab. Comm’è bratto fufs’accifo ate, epatreto,' 
Angrelo arrezzuto M . Uh D. Pompi ? D.Pompì ? 
Tom. Zitto a mmalora . . , Uh Sabellò? 

Sab. D. Pompi ? • \ »• • • i > . . 

Pom. Zitto ca m’arroine! Sabeliò sì tu? 

Sab. So io ; e tu sì D. Pompilio , che tue tiralle 
ad accidere ? 

Pom. A mme? maje tale cofa ( na papocchia Iella.)' 

T’ allicuorde ca nuje parlavamo nziemmo ? a. 
Sab. Si . 

Pom. E dereto a nuje lìeva D. K a miro, e iflbtex 
chiavaje no punio ncapo , e te llordette» e po 
f attacca je la vocca , e re levaje la chiave. \ 

Sab. E tu , arma de ligno ? 

Pom. E io poveriello voleva fcetà le creature toje, 
ma ilio lo cano mme fchiaffaje na vocca de pillo- 
la nfaccia , e dille ; o zitto , o sì muorto . A 
Sab. E po ? ' 

Pom. E po fé pigliajono la robba lloro , e f« la 

sfelajeno . 

Sab. E tu? ... ì 

Pom. E io fujette co lloro . L’auciello cerca fui 
da la gajola, gioja mia ; ma face’ io le lagrime » 
ch’aggio jettato penzanno a te * 

Sab. E non faggio fatto niente ancora? e fi faccio 
no poco de pignatiello, te faccio arraggià cornai*] 
a no cane . 

Pom. ( Ah fattocchiara fede d’aluzzo ! ) E tu corn- 
ine ftaje ccà . 

Sab. Uh faggio da contare cofe grolle, D.Pompilio 
mio . 


Pom. Zitto pe carità ! ’ ♦ 

Sab. Perchè ? ’ 

Pom. Si dice , ca mme chiammo D. Pompilio , la 
vi Ila cocciola de capo? Milord fe ne fa na cio- 
tola , e fe nce veve lo fango mio . 

Sab . 


% 
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Sal>. E cu non dì , ca io (leva co li ladre . 

Porri. Che ladre? dive co bon’aggente, caritate- 
vole, affettuofe, aneme nnocente : ( porca fche- 
fenzofa . ) 

Sab. Ah , ca ancora tremo bene mio ! che paura ! 

che guajo ! che terrore ! ", 

Pom. Nzomma ch’è (lato ? 

Sab. Mo te dico : Maldonato . . . 

Pom. La criatura chiù peccerella ? 

Sab. Sì secoli compagne fuoje afcette a fatecà . . . 

vi ca mangià e bevere oce vò sà D. Pompi . . . 
Póm. Zitto , caso (calato : alcctteno a fatecà , e 
1 dì apprieflb . 

Sab. E accifeno , ma docemente, lo Conte de Pa- 
lo* , e lo fpogliajeno, ma doppo ch’era muorto; 
.■vi, co la caretà . Silo fpogliavano primrao de 
l'accidere chillo fe farria amareggiato . 

Pom. Che boa’ aggente ! 

Sab. Via, vi, ca *ò caritatevole afìfaje ; mente pò 
• le (levano fpartejnno lo bottino fuoccio fuoccio... 

ca sò la mamma de li fcrupulufe , sà . 

Pom. Lo creo, fanno miracole ogne giuorno . * 

Sab K Venettenotsfluatto fquadre de Campagna . . V 
guada mediere^mme ntienne ? e l’adautajeno , 
ne morettero da l’ una , e 1’ auta parte j c po fe 
» fperdetteno. 

Pom. E tu ? 

Sab. E io deva co Malateda dinto a lo vuofeo, 
Pom. Co la criatura chiù grannecella ? 

Sab. Sì, co lo Scartellatiello ; e fentenno da no- 
tizia , e ca vene vano llà pure li Cordate, nce ne 
fujettemo nziemme. 

Pom. Povero Sgubbia! 

Sab. Che te pare? ah vonn’ efle accife ? uno da 
Im dinto a la cafa foja , e fe nn’ha da fui , perchè ? 
t* deli Malantrine 

Pom . E mo addò ll’aje ladato a chillo fconciglio ? 
■ 7om.VLl.La Dama tfc. Q Sab. 
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Sab. Ment’io aggio voluto veni a bedè Neputerao , 
ifib ha voluto ite a bedè la Vava , 

Porri. Mmalora tene la vava Mantella . t 
Sab. E’Figliulo: Le collere nce fanno fa vfesccfrie 
nnante de lo tiempo . , /, 

Porri. Ha raggione , le collere ; te pare poco , din- 
to a la cala foja . . . 

Sab. E le n’ha avuto da fui , perchè ? ca nce fo li 
ladre aflaflìnie . 

Pom. Ma lìente ; nn’hanno da dare cunto a lo cie- 
lo , ca sò duje pupille. E da do nepote .tujo, 
che buò mo ? 

Sab. Le voglio dì , fi fe nne vò. veuì co mmicp.-a 
Napole . Tengo da tre o quatto milia docaje, 
mine le boglio ire a l'cialare addò so nata , ca sò 
denare dentare sà . 

Pom. Sabbellona mia fio Nepote a che ferve? te 
vengo fervenno io . 

Sab. E’ lo- vero caro P. Pompi .. . . , » . - 

Pom. Zitto , ca fi ft’Angrefo Tape ca io sò D. Pom- 
pilio , mme ne fa tarantiello fpifio . . 

Sab. E perchè non fuje da ccà ? .. ■ 

Poni. Lloco te veglio^ lo Guardaportone av’ Qt*de- 
ne, de non meda alci w.. . . x . 

Sab. E biene co nimico, fuimnvo nziemmo . 

Pom. E pe dov’ afeimmo ? > ■ 

Sab. Pe dinto a la dalla addò da Nepotemo , ( ca 
nce venette n’auta vota ) nc’è no fenelìone eh’ 
efee a la campagna . « . V . • 

Pom. Jammo Nenna de lo core mio ... tiene ncuol- 
lo li tre o quatto mila docate ? , < - 

Sab. Le tengo annafeufe tutte de doppie dinto a 
no fuofio . Statte vicino a me j ma onedamente 
sà , ca va chiù no poco d’annore , che tutto lo 
munno . . • . ^ 

Pom. ( Vi chi parla d’annore ! la mamma de le 
roffiane.) 

v ... .. Sab. 
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Sab. Jammo, ca Uà nce trattenimmo nfi che fcura, 
ca voglio pure fa no fecreto Ili dinto . 

Pom. (Ah Fattuchiara ! ca rame voglio piglia, 
quanto tiene, e po te voglio chiantà mmiezo a 
na via . ) 

Sab. Viene mpefone . ( E pure l’aggio da porta 
mmano a Malatcfta , e a Maledonato . partono . 

SCENA vir. 

Galleria di Milord . 

Milord , D. Ramiro , indi il Cavaliere Forlì . 

Ram. li Ji Ilord caro . 

M/7. IVA Oh dolce amico . 

Ram. L’ ecceffiva bontà , che avete per gli amici , 
e quella protezione che mi giurafle , allorché 
pofi piede in Polonia, mi ha fatto ardito a lafciar 
qui nel voftro palazzo una Dama , mentr’ io fon 
volato in Cracovia per informare il gran Tribu- 
nale del cafo funeflo a me avvenuto, ed alla 
fventurata Signora , a cui fu uccifo il Marito ... 

M/7. Al quale voi ben per tempo fupplifte . 

Ram. La Dama è onefta ; io fon uomo onorato, e 
venero in Milord il mio Benefattore . 

Mil. Ho fcherzato. Amatevi, felici voi. Ah così 
amar potefs’io un degn’oggetto , e ne folfi egual- 
mente amato . Che rifolvè il Tribunale di Cra- 
covia ? 

Ram. Spedì fubito un Ufficiale con bravi foldati , 
acciò fiano prefi i Mafnadieri , o morti , o vivi . 

M/7. Ogni giorno s’odono terribili eccelli . 

Ram. Forfè averanno finito d’infultare, chi va 
pe’ fatti fuoi . Al Regai Soglio giunfero alfine i 
pianti , i fofpiri , il fangue di tanta povera gen- 
te . 

M/7. Siete un uomo prudente . 

Ram. Son povero di Fortuna , ma civile ed ono- 
rato . 

O ^ 


M/7. 
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M//. Vi filmo più » che fe fofte Cavaliere . l'Cayst^ 
lieri gli fa il cafo , glinuomini yirt'uofi debbon 
tutto a fe fteffi . Sediamo a caro amico visi .mn'A 
Ram» Per ubbidirvi . uk l ; aneti oouJ .*.$tO 

M/7. Quei pochi giorni che vi trattenefie inguaia 
cafa > furono per me una delizia »3 -ji -5.1 ,mn'l 
Ram. Perdonatemi 3 le oggi nuovamentev’iaco- 
modo. > ■ ■ . ri ii , vi 

M/7. Mi onorate . Amo i letterati giovani al par di 
mefieflo. . , . irr tc - j.l' .uni 

Ram. Perchè anche voi fiete un completo ; di irirA 
tù . . • ir; ?. o;i ji eM .V.ÌA 

Cav. Milord . . . ; . ;n v . ; Hd , 03 

M/7. Signor Cavaliere ? . u. .mò 

Cav. Riverito Signore . . r-r n 1 n; c. uin/1 

Ram. Umiliffimo voftro fervitore « 

M/7. Sedete. Ehi? ,• ..-no jÌi..' ’ KI .urO 
Ser. Signore. esce. o ; j-n.'j - l *n T , .mn5l 

M/7. Il Thè. _ ■ ... r:-; ire ’• . *--.a .\\M 

Ser. Sarà fervi ta . parte. -» ■ ; ^ •; L 1 . jik) 

Cav. E così caro Milord ? tempre mello , femprfc 
penfofo, fempre malinconico. Eh via allegra?» 
mente . Cacce , viaggi , comedie , giuochi fion& 
valevoli mezzi per chi da qualche paflìonofiatQp- 
; predo * ■ : . > • • un -.A 5.1 .un,) 

Al//. Il mio genio , più che con vivi> è di cpnver- 
; fare con morti , . , ~ - JL .snn/\ 

Cav. Con morti ! come a dire ? . i . « 3 7 non 

M/7. Con legger tempre , con ftudiare , ed erudii 
mi fempreppiù preflo i celebri antichi Autori*! 
Cav. Perdonatemi, io chiamo pazzi quegli.* <h« 
confumano ia.vita loro fu de’libri i , ,.. u ■ t n\v>S$ 
M/7. Amico , rispondete per me fu. quefio argo- 
mento. .fu .,1 r $ y. .'■> } ni" 5 ■ non 

Ram. Ubbidifco . Ed io con buona pace del Signpr 
Ufficiale , chiamo più pazzi coloro , che vivopoj 
fra l’armi * fi pafcono di fangue umano . . \ UJ vi 
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Cav. Non efca al ballo r chi non ne «A . L’armì 
ji'iono più delle lettefcneceiTaric . i) - ; <m>:l 
Ram. Perdonatemi ^ prendete abbaglio . r jt 
Cav. Dico bene: l’armi confervano i Regni , prò^ 

* i reggono la giuiìizia ,e difendono la Repubblica: 

Ram. Le lettere ci fanno indagare gli arcani della 
< Natura , la Medicina, le Leggi divine » ed uma- 
ne , il meccanifmo del noftro corpo , e portano 
i ' gli uomini dal male al bene . 

Cav. Le armi . . . 

Rami' Le Lettere . . . 

Mil. Ma adagio Signori , e fenza colera , fe vole- 
te , che io vi permetta l’arringa . 

Cav. Si . 

Ram. Son contento . 

Mil. Giuratelo . 

Cav. Da Ufficiale onorato . • 

Ram. Da Letterato d’onore . 

Mil. Braviflìmi : proseguite. 

Cav. Cavaliere cola vuol dire ? 

Ram. Un uomo 3 cavallo . 

Cav » E Dottore ? 

Ram. Un Maellro ; parrai, che fia meglio ammae- 
- llrare gli uomini , che dilciplinare le beftie . 

Cav. Le Armi fervono adelercitare il corpo , e a 
-^divenir valorofo . 

Ram. Le lettere coltivano la mente , ch’è la più 
nobile parte dell’uomo . 

Cav. Le armi fon profetate da perfone nobili , le 
lettere da perfone povere , e per lo più deftina- 
te ad un mercenario fervigio de’ ricchi . 

Ram. Perdonatemi : Le armi fono una profelTione, 

-tin cui può efercitarfi ogni genere di perfone, 
non folo un gran Principe , ma ancora il più vile 1 

bifolco . 

Cav. Le armi non hanno bifogno delle lettere • * 

Ram. Le lettere non hanno alcuna necelfità delle 
armi** Q 3 Cav. 
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Cav. Sò tanti Capitani fenza letteratura , eppure 
fono intrepidi tolda ti : balla, che abbiamo valo- 
re , coraggio , buone fpade , e fucili . 

Ram. I letterati non hanno bifogno delle armi ; ba- 
lla loro aver libri , e qualche illrumento mate- 
matico. 

Cav. Ma il letterato ha bifogno delle armi , che li 
difendono la quiete, la patria , i beni . 

Ram. Non potendo ftar quieto in un luogo, andrà 
un letterato in un altro . 

Cav . Dove ? 

Ram. In un Ifola deferta , occorrendo ; e farà 
fcmpre un letterato , ancorché non fappia cofa 
voglia dire fpada , fucile, cannone; ma un mi- 
litare, che non fappia leggere, farà chiamato 
sempre un ignorante, ancorché folfe bello più 
di un Adone , e forte più di un Orlando . 

M/7. Dunque confidente le cole ognuna da sè , 
niuna abbifogna dell’altra : ma -faper vorrei , 
(fenza alterarvi però,) l’ufo di ognuna, e di 
qual’ utilità liano al genere umano . 

Cav. Le armi confervano i Regni , la Patria , le 
conforti, i figli, lefoftanze. 

Ram. O fervono per fpargere il fangue umano , e 
dihruggere le Città , mandando in aria i più no- 
bili Edifìcj £ 

Cav. Se quei gran Capitani di Roma , che conqui-» 
ftarono tutto il Mondo fi follerò dati alle lette- 
re , averebbero fatte sì llrepitofe conquifte ? 

Ram. No . 

Cav. E che ne farebbe avvenuto ? 

Ram. Averebbero lal'ciati i popoli nella loro pace ; 
non averebbero i gran Capitani tolto quello de- 
gli altri , e non averebbero portate tante llragi 
al genere umano . 

Cav. Negar non fi può , che le anni ne difendono 
- il corpo . 

... • • Ram. 
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Ram. Nè che le lettere coltivano l’anima; quella 

• è eterna , quello và predo in polvere ; argomen- 
tate voi dello .Panni, che lìa più preggevole 
chi vede un Principe, che chi gli driglia il Ca- 
vallo . v 

Cciv. S’io vi dicelfi : Signor letterato ponete ma- 
no alla fpada , ecco , che tremarelle come una 
foglia, ed imbiancherede . 

Rctm. S’ io vi dicelfi : Signor Ufficiale , rifponde- 
temi in latino , muterede con dilfinvoltura di- 
fcorfo , ed arrolfirede . 

Cav. Vi ri fcaldate così , non potendo rifpondermi 
colla fpada . 

Ram. Non la porto al fianco per folo ornamento . 
s' aliano adirati . 

Mil. Ehi ? e i nodri patti? ed il giuramento ? 

Cav. Cerco fcufa . 

Ram. Perdonatemi.' 

Ser. Eccellenza un foglio . 

Mil. A chi va diretto ? 

Ser. Al Signor Ufficiale . 

Cav. Datelo. Permettete. 

Mil. Si ferva . Siete un gran virtuofo , 

• ] ’<■ . a D. Ramiro . 

Ram. Son povero ed onorato . 

Mil. Saremo amici fino alla tomba . 

Ram. Sarò vodro umililfima fervo . 

Cav. Addio, Signori miei , addio. sollecito. 

Mil. Dove ? 

Cav. Mi attende una truppa di foldati , alla di cui 
teda mi dedina il Sovrano contro de’Mafnadie- 
ri : Il comando è adoluto , c follecito , è pre- 
mutolo . Addio, addio., parte. 

Mil. D. Ramiro datemi la mano * 

Ram. Eccola . 

Mi/. Seguitemi, voglio aprirvi il mio cuore: il 
Cielo m’ifpira a fidarmi di voi . 

* O 4 Ram. 
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I^nm. Ecco il mio fangue* il at-A /isvò’ 

M/ 7 . Venite. .«.mà r.’o f i 

Pam. Vengo. partono. • -v. ,? 

i i»k 

S C E N Av Vili. . A .-if M 
Orrido Bofco «*> '• » ’ t ■■ S 

Sa bel Iona , e D. Pompilio . 

Pom. C Abellò ? e che bic sò chefte mmalorate ; 

3 manco li fierpe nceprattecanoccà ! 

Sab. E tu mo , che bolive ? ch’averte nfoflate tre 
o quatto milia docate , ana via de partaggio ? 
Pom. Ma cca manco zurfariello , e fcope nce vene. 
Sab. Siinmo arrevate , allegramente .' 

Pom. Aje puofto'no nzignale ficuro addò fta lo 
fuoflo ? - ' <;■ ! c . .tÀ 

Sab. E che te pare ? Nce ftà na vreccia grofla e 
duje pale de lignammo ... e fi non faccio arrore 
eccole Uà ; ah pale mieje care care 1 

gridando forte . - • ''-VA 

1 Pom. E’ lo vero pe l’arma de Patremo ; eccole Uà. 
Nenna bella mia ca te voglio tenè comm’a no 
grammaglietto , lempe a core a core ; aje vifto 
maje li palumme ? talia qualia . 

Sab. E io te voglio fa rengiovenì n’auta vota ; me- 
rolillo de Sabellona loja : lempe volimmoftàa 
fciato a fciato : aje vifto maje do tortorelle ? ab ! 
nè chiù, nc meno. - > • • xlA 

Pom. Nè Sabellò ? ccà ftalo fatte fella ? -V'-'.iIà 

Sab. Juftolloco : sà, chebuòfa, levarti pale vi 
Pom. L’aggio levate . > * ..uu» - *• auoSì 

Sab. Arrapammo fta vreccia ; . ' < • -x '116 

Pom. E’ fatto . - •*: . ;.,t. il. - 

Sab. Leva Ilo terreno co fte frafche . ■ - •• 

Pom. Mo sì Iella ... Uh nce fta cornine a na cata- 
rattola ! ;■ i j.t 

Sab. Llocoftanno li denarev ».. r - ’.x 
Pom . Uh arreccutomene. 

- . » Sab. 
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Scib. Alza la catarattola-. •?„•} o..i: Si o i 
Porri. Aiza. ; .■«,»/. 

Sab. Aiza . Oi iriv. ■ ^ ■ 

In aprir la cataratta , fi veggono uscir da sotto 
terra Mattonato» e Malate fia armati » e lo prcn- 
/ dono per le braccia . 

u >!i , * 1 * - .PO’ •** 

; r.-S C E N A . IX. . . * 

M attonato , Malate/ia , e detti . 

■ Mairi. T> En venuto il mio caro Senefe j ecco qui 
> t D Maldonato tuo. 

Mal. Vieni cpre di Malatefta , vieni. 

Pom. Mamma mia! 

ol j ift >A- all'ultimo segno sorpreso, e timido. \ 
Matt. Scendi con noi fottoterra . 

Mal. Scendi »-.»/ 1 • > n ■ 

Pom. Mifericordia! 

Matt. Scendi , o. ti fcanno adefifo . 

Mal. Scendi , o t’apro ia pancia. 

Sab. Scinne puorco fchefenzufo , malantrino, a. 
h chiavareme no punio ncapo , a ftordirerae , ap- 
pelareme la yocca , aflaflenareme co Ili povere 
figlie mieje !. ; . • 

Pom. Mifericordia . 
t Matt. Non v’è pietà . 

: Porti. Perdona teme . .... 

Mal. Non v’è perdono . 

Matt. Scendi . 

Mal. Ab baffo . <■ 

Pom. Gomme ? jammo fottaterra ? 

Sab. E ficinne , o te chiavo no caucio ncapo . . . 
Pom. Sabellona mia . . . 

Sab. Scinne puorco malantrino , ca de fio cuorpo 
-t tu;o , nne voglio fa no tiano de z ufifritto pe li 
figlie mieje . 

a Jor^a lo scendono sottoterra . r •' 

- SCI- 
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if i / 1- %•.» ’ _ ' » 

SCENA X. • 

Gabinetto di Milord . . - v 

Milord , e D. Ramiro 

Mi/. Aro amico fedete. Confidar voglio a voi' 
tutto l’intero del mio povero cuore . 

/tom. Pendo da’ voftri labbri . - ■>. . , 

M/7. Narrando ad un amico il duolo, par che in 
parte fi feemi . Con la voftra lavxa mente dar mi 
potete qualche configlio . » *. 

Ram. Allorché di tanta confidenza mi degnate , al 
maggior legno m’impegnate a filenzio , e fe- 
deltà. , 

MiV. Saputo averete, che io ebbi moglie una volta. 

Ram. Si . , 

M/7. E che altro di me fapefte ? fincero , franco , 
da uom di onore . 

Ram. Che voftra moglie più non fi vide ; e cheal- 
cuni la fuppongono morta , altri in un Ritiro, 

* altri in lontana Regione. . . « 

M//. E tutti vanno lungi dal vero Sentifte altro 
Ai me ? . 

Ram. Che tutti i voftri foggetti non ardifeono di. 
domandarvene ; che parenti non aveva voftra 
moglie , i quali ne cercaftero conto ; e che per-» 
ciò un rigido filenzio ne pone in obblio fin la lua 
rimembranza . 

M/7. Eppure vive ancora chi fu mia moglie ; ancor 
morta non è . ..... 

Ram. Vive? . . . 

M/7. Sì. 

Ram. Lode al Cielo. •• .. 

Al/7. Fu da me viva fepolta . 

. Ram. Dove ? 

i . Al/7. Qui . Un orrido fotterraneo feelfi per il tea- 
tro della tragica feena , e per il luogo della mia 
giufta, vendetta • MI 

i. Ram. 
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Ram. Refto di faflo ! 

M/7. Poca pena al Tuo enorme fallire . 

Ram. E vi llà . . . 

M/7. Da l'ette meli . 

Ram. Se di tanto onorato mi avete , ditemi di gra- 
zia , perchè meritò l’odio vollro ? 

Mil. Dopo, che fprezzai cento , e cento peregrine 
bellezze , al fine fui colto alla rete da quella 
Giovinetta Italiana , qui per accidente venuta , 
e fola rimalla quali in mezzo d’una via . Tentai 
con doni , e con prieghi ridurla al mio volere,' 
ma in vano . L’onellà fua mi piacque , e la fpo- 
fai . Ella fenza di me ftar non fapea un momen- 
to ; io fenza di lei partava le ore infelici . 

Ram. E poi ? chi mai funellò uno flato così tran- 
quillo ? 

M/7* Un diavolo di nazione ancora Italiano. Ven- 
ne egli rimpetto al mio palazzo , di mia moglie 
fi accefe , e col mezzo di un mio fervo fuo pa- 
t riotta, econefcente, giunte a parlarle da fola 
a fola più d’una volta . . 

Ram. Oh eccedo! 

M/7. L’iftelTo fervo alfine, mollo a pietà del mio 
diflonore , tutto un giorno mi dille. 

Ram. E che ? 

M/7. Che io , andando a caccia , ancorché ferrarti 
mia moglie nel fuo apparcanithto , dal Giardino 
falendo per una fcala il perfido infidiatore deli* 
onor mio, s’introduceva nella fua danza, per un 
grolfo buco fatto ad arte, e coperto da un 
quadro. 

Ram. A che non giunge l’umana malizia . 

IVI//. Fingo un giorno di andare alla Caccia ; mi ce- 
lo ; fi fa notte ; ritorno inolfervato a cafa ; apro 
d’improvvifo la porta , e trovo con mia moglie 
a ragionare il goffo Amante , il quale al folo udir 
?pnre la llanaa , per il buco irtclfo lanciarti nel 

giar- 
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giardino : lo feguitocon lo fparo dii dite pillole V 
ma falvato dal diavolo difparve , nè fe ne Teppe 
più novella. Con tre pugnalate uccido, ili Servi»', 
che mi guidava , acciò tromba non divenifle.dei 
„ mio disonore , e acciò calligato cellafle, di aver-' 
nai tradito, con introdurre in cala il Tuo Patriot- 
ta , e di aver tradita mia moglie , acculandola 
meco d’infedeftà . . /ciminoti i euJ ,\M 

Ram. Giulio cailigo per i traditoci infami / .1 vs 'A 
Mil. Mi avvento all’empia moglie ; impugno >una 
• pillola per Scaricargliela nel petto ; grida ella! 
pietà, e s’inginocchia ; non alcolico / e tiro;. noni 
prende fuoco la pillola; la pongo, di nuovo-a le- 
gno , nel mentre ella alle gambe lì abbraccia ; 
vò per tirare la feconda volta , ed ella, fviene ; 
m’impietofifco , e penlo farla morire di ftentò è^ 
appena riavutali la trafcino in un fotterraneo- 
orrendo , e con lungne catene l’allaccio ad un 
falfo, ed inprofpetto li pongo il cadavere del 
fervo , che fu della trefca il mezzano , e pòT 
l’empio fuo traditore . »». : ■' .l 'v \ 

Ram , Ma perchè ? ; , x.. t r .ori» 

M/7. Acciò marcendo in faccia a lei , confideralfe 
atterrita , che così marcir dovrà ancor ella trà^l 
■ poco . ,'vv'A 

Ram. E così... ; . .•••v •;*. > , i •. t*>t* > t 

Mil. E così è Hata fette mefi fotterra . ■> <>iq 

Ram. E per cibo? 

Mil. Poco pane la mattina , con picciol vafo d’ac^” 
qua ripieno , 

Ram. E chi gli reca quello parco alimento ? 

Mil. Io llelTo dall’alto di un buco; da fervi miei 
non lì è penetrato affatto il fegreto . Chi la cre- 
de in un Ritiro , chi in Italia da me rimaadata , 
e chi fuggita. o . 

Ram. Ed ella ?;■»*• t. -t ■< " 

Mil. Ed ella refpira ancora ; ma poco potrà tardare 
a morire . • .*• *. •... Ram* 1 
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Ram. Ah i chi fa come fu fedotta la povera fan- 
ciulla! ‘.*i o.t .v-n.". t 

M/7.- M’immaginoy che già ralfembrerà uno sche- 
1 dietro. < f 

/Znm. Ah chi sà , replico, come fu ingannata . Caro' 
- -Milord , giacché tanto a me confidafte , permet- 
r tecemi t *>. . » 

M/7. Che ? non cercate grazia per lei . 

Ram. No 5 permettetemi folo eh’ io la veda , e le 
Raparli . 71 m ;. »>* .* 

M il* No c ■ iv 1 • ’i 'i ■ 

Ram. Ah Milord , accordatemi quello favore , la- 
. fciateche io le favelli , ancorché a voi fteffo pre- 
. fence ; fatelo per la lineerà amicizia , e fervitù 
che vi profelfo . 

M/7. No . 

Ram. Chi sà ! forfè il Cielo rifehiarerà quella ne- 
ra gramaglie , che la mente così orribilmente 
: v’ingombra . 

M/7. Non pollo . 

Ram. Grazia mai cercherò per lei. E’rea ? che 
mora ; mi fpinge a vederla una femplice curio- 
•jfltèN 

M/7. Perdonate . • 

Ram. Fatemi quella finezza ; vi giuro filenzio ,< e 
fedeltà ; concedetemi quelle! favore ; ve ne fup- 
plico genufielTo . 

s'inginocchia , e Milord lo al?a . 

Mil. Attendetemi. 

Dopo di aver qualche poco pensato , parte. 
Ram. Vi attendo.. • » ov * « : .* . 

•*. . > • 

-n» r •• • . SCENA XI. 
t D . Ramiro , poi D. Eugenia , indi D. Irene . 
Ram. T N qual mifero fiato ci riduce una fiera paf- 
X lìone di amore ! ah che per prova io pur 
troppo lo sò ; mia cara D. Irene . « . chi sà , le ci 
rivedremo mai più . • Eug .*• 
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Eng. Caro D. Ramiro . 

Ram. Riverita D. Eugenia. ■ .. •. . . 

Eua. Mi fon iembrati lecoli i momenti che ftato 
liete da me lontano. 

Ram. Era neceilario informatela Corte, di quello 
a noi avvenne . » •.ti- • • . .< 

Eug. V’amo quanto la luce degli occhi miei , por- 
to nel dito il voftro diamante, caro pegno del 
finrefo amor vofiro . . j 

Ram. Cioè cercalle confervarlo per me , ed io re- 
plicar non oiai alla voftra domanda . 

Eug. Come marito, e moglie, IV ranno anco a voi 
communi leimie poche ricchezze . 

Ire. ( Ecco l’infedel D. Ramiro colla fua novella 
amante : Udiamo . ) 

Ram. (Fingiamo per non difperarla . ) Sarà mio 
fommo onore elTeryi fpofò e fervo ! 

Ire. ( Mancatore ! fpergiuro 1 Anima ingrata ! ) 
Eug. Sarete la mia delizia. . t 

Rarn. E voi la mia felicità . 

Ire. Il Cielo. vi confervi infieme felici amanti , e 
Ipofi . - fi fa in me^o . 

Ram. Numi eterni del Cielo ! come qui la mia D. 

Irene ! sbalordito e confuso . 

Ire. Tempo non ho di trattenermi ; dov’b D. Ra- 
mi ro quel diamante che io vi diedi ? ■■ • 

Ram. Mifcro me ! eccolo . 

/’ accenna nel dito di D. Eugenia . 

Ire. Come? vivente ancor la Donatrice palfar Io 
fate in altre mani ? 

Eug. Se donato l’avete, è vergogna ripetere il vo* 
Uro dono . 

Ire. Chi dona ad un ingrato, ha fempre dritto di 
ripigliarli il dono . 

Ram. Qual incantefimo è quello ! io dov« fono I 

il fenno mi vacilla . ** 

Ire. Favorifca a me quel diamante, 

. - Eug . 
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Eug. Perdonate!.' fin ch’io viva , dalla mia non paf- 
ferà ad altra mano . IL corto dar vi porto ; ma 
non già il diamante , che per pegno di eterna fe- 
de a me fu dato . ( Crepi così . ) 

Ire. Edio w.,r. _• r 

Eug. E voi meglio che andar fola efuggiafca , ri- 
tornate onde parti rte , e lafciate in pace i mariti 
- altrui . . - parte . . . 

Ire. Dunque fu tutto inganno, allor che per fedur- 
mi , fingerte di amarmi . 

Ram. Io ingannarvi ? . . .io fedurvi ?... ah ! che 
dite adorato mio bene ! prima il Cielo mi fubis... 
Ire. Taci anima ingrata , anima fconofcente ; non 
.più irritare il Cielo con tuoi novelli fpergiuri ; 
tardi ti conofco ; ma pur a tempo per riparare a 
miei danni . Attendi però da’fommi Numi i più 
tremendi caftighi . Per te ho perduto padre y Ili- 
ma , agi , parenti , amici ; per te vado fuggia- 
fca , vedova, e pellegrina. 

Ram. Che Tento ! vedova ! 

Ire. Si ; vedova fon io ancorché donzella ; Il Con- 
te di Palos è morto artartìnato, mentre veniva ad 
impalmarmi ; ed io prima di faperlo mi fottrartì 
colla fuga al fatale incontro, e qui venni per rin- 
• ferrarmi in un perpetuo Ritiro , folo per erterti 
fedele . E tu perfido traditore dirt’umano, ti fer- 
vi de’doni miei , per fpolarti altra donna ? E co- 
me ti fortiene la terra, e non ti fulmina il Cielo? 
piange . : '. •• •- • • 

Ram. Anima mia ... ah per pietà efci d’inganno... 
Ire. Ufcita fon già d’ inganno : mi pento di averti 
amato , e già ne Tento nel cuore , rortore , e pen- 
timento ; Fuggi da me; ti odierò finché averò 
vita , farai Tempre l’oggetto del mio (pavento : 
Tu porta teco il vanto di avere ottenuto un tem- 
po il lineerò amore di una Dama : ed io porterò 
meco il pentimento di avere amato, chi non me- 

ri- 
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rirò di fervermi : dovrei farci dare una fioccata 
nel cuore ; dovrei vendicare l’amor mio eradico; 
dovrei lafciare agl’infedeli amanti un fa-nguino- 
fo efempio ; ma nò : Quel Cielo ifteflo , che fu 
prefente a’cuoi fpergiuri , farà vindice de’miel 
torti , e farà le mie vendette . 
parte piangendo . 

Ram. Ma Tenti almeno . . . vuol seguirla . 

SCENA XII. 

Milord , e detto . 

Mi/» pV On Ramiro eccomi a voi . 

Ram. \~J Oh affanno ! 

/VI//. Ecco le chiavi dell’orrida fepoltura , da fette 
meli non aperta : venite . 

Ram. Vengo . . '■ • • 

Mil. Vedete chi fu un tempo mia moglie , parlate- 
le, io confenco; ma io ftarò in difparte, ed afcol- 
terò non veduto. 

Rom. Bene . - 

Mil. Andiamo . . ... r • 

Ram. Andiamo- partono. e i 

SCENA XIII. 

Orrido fotcerraneo fcavato a volta nelle vifcere 
della Terra , che introduce a varj ingrefli di fpe- 
lonche , varj rivi d'acqua , che o dall’alto ftilla- 
no a baffo , o ferpeggiando tra fallì , vanno a per- 
derli nelle Caverne . Spine , bronchi , e piante 

. felvaggie da per tutto . 

M alatefta , Maldonato , S abel Iona , e D. Pompilio 
legato , ed altri ladri armati . 

Mal. p» Aro Maldonato pria di andare a cena , 
Vd sbrighiamoci del Senefe . 

Mald, Sì , dite bene . 

Sab. E ficuro ; che bolite afpettà , che mme ftor- 
defce n’auta vota , e nce fcanna ? 

Pom. 
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Pom. Signure mieje care , care : lalfateme parlà . 

Mal. No . 

Mald. Zitto . 

Sai?. Appila , puorco malantrino 

Mal. Che morte vogliamo darli ? 

Mald. Io direi , di legarlo bene bene, e poi fcorti- 
carlo vivo , incominciando dal capo , e fino 
che fi arrivi ai piedi . 

Sab. E pure è morte doce . Ha da elfere peo , pe 
chello ch’ha fatto . 

Pom. ( Bsnnaggia li muorte de mammeta , ftrega 
fede d’aluzzo , cornine ! fcortecato vivo, è mor- 
te doce ! ) 

M al. lo direi di ungerlo tutto del noftro famofo 
butiro , poi legarlo a un grolfo palo di ferro , 
accender fuoco d’intorno , ed arroltirlo foavif- 
fimamente , e farli ancor tratto tratto qualche 
lardello , acciò non lecchi . 

Sab. Eppure è morte mofcia , Figlie care. 

Pom. Comm’ arroftuto vivo co lo butiro a ufo de 
quarteciello , è morte mofcia ? 

Mald. E penfa tu , cara Sabellona , qualche cofa 
a propofito . 

Sab. Aggio penfato; io diciarriade fpogliareloa 
la nnuda , attaccatelo nfaccia a no palo gruolfo 
de legnammo, co la capo fotta, e fodognirlo tut. 
to de mele , e po farelo mangia da le Mofche , 
Vcfpe , e Tavane . 

Mal* Sì , non mi dilpiacc il penfiero . 

Mald. Dici bene . 

Sab. Mo ch’è lo Sole Lione d’ Agii fio , a Ila diece 
o dudece ore nfaccia a lo Sole fcdunto de mele , 
co la capo fotta , è na fella de pizza mmalorata ; 
maflemamente dint’a Hi vuolche , che ogue mo- 
fca cavallina , è quanto a no fcorpione, e ogne 
Vefpa , è quanto a n’agrillo . -, 

Pom. Oh sfortunato me I A 

Tom.VLl.La Dama &c. P fìlald. 
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Mald. A voi , fpogliatelo . 

Porri. Signure miei , pe carità. 

Sal\ Zicto mo non fa zeze , ca pure è morte doce 
non Piente ca lice trale lo mele . 

Mal. A voi . 

Po/n. Signure micje , parce . 

Mald. Non meriti pietà . 

Pom. Signure mieje , perdonatane . 

Mal. Sei indegno di perdono . 

Porri. Sabellona mia , mifericordia ; Patriota mia 
ajutame ! 

Sab. Comm’ajutaftc a me quanno fparpetiava nter- 
ra , non sà ? 

Pom. Cielo mio , ajutame. 

Mal. Si chiamalo, or farà un portento per liberar- 
ti dalle noltre mani . 

Pom. Cielo mio , agge pietà de me ! 

Mald. Si ; or farà piover fuoco fopra di noi . 

Mal . A voi . 

Sab. Afpettate . .. vuje fentite fio rommore ? 

Alai. Si , rimbomba il noftro foggiorno di mille 
voci , e confule . 

Alald. É’vero . (^ual calpeftìo frequente ! 

Sab. Uh nigre nuje ; avimmo lalfato apierto ncop- 
pa ! Chi sa . . . uh quanta Sordate armate ! 

Pom. Uh Cielo inio beneditto . 

Mal. Soldati ? 

Mald. Armati ? 

Pom. Uh che acqua de Maggio ! 

Sab. Bene mio, limino muorte • 

Alai. All’armi tutti. 

Mald. All'armi . 

SCENA XIV. 

Cavalier Forlì con seguito di Soldati , e detti . 
Cav. r? Mpj , ó rendetevi , o liete morti . 
Mctld. Hi Morali d 2 difperato . 

Mal. 
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Mal. Coraggio Amici. 

Sab. Addò rame ncaforchio , bene mio ! 
Cav. A voi . 

M ald. A . 

Mal. 
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Qui il Cavalier Forlì con Soldati a (f alta i 
Masnadieri , e con ejjì dopo di avere scaricate molte 
piftolc , e fucili viene alle armi bianche , e fieguc 
confusa zuffa con la vittoria de' Soldati , e con la 
disfatta de ’ Masnadieri , i quali saranno da' Solda- 
ti ben ligati infieme con Sabellona . 

Cav. Empj, fcellerati, malvaggi. 

Mald. Ah fiam perduti ! 

Mal. Siamo in mano della Corte ! 

Sab. Uh che fchioppo ! e comm’è flato ? 

Pom. Signò, fi ve pare, faciteme afeiogliere a me 
poveriello . 

Cav. Chi fei tu ? 

Sab. E chi vo eflere , è no compagno nuoflo . 

Mal. Si , è ladro come noi . 

Mald. Anzi il maggiore. 

Pom. Uh mmalora ! Io mariuolo ! maje tale cofa, 
Signò . 

Cav. E perchè legato ? 

Sab . Ca afTaflenaje a uno , e non portaje tutte le 
robbe cca « 

Pom. A me ? 

Sab. Si si , lo Conte de Palos , si , 

Pom. Uh ! a me ! 

Mald. A te , sì . 

Mal. Negalo fe puoi . (Morti noi, morto lui . ) 
Pom. Oh Cielo , e te lìaje ne ? e che mmalora l’aje 
d’accattà na fajetta, e frufeiane (la Factucchia- 
ra mmardetta . . . Signò,io sò Galantommo , e sò 
canofeiuto da D. Eugenia , e D. Ramiro . 

Cav. Bene ; dobbiamo palliare per la Villa di Mi- 
lord, colà mi fi dirà il vero . 

P 2 Pom. 
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Porri. ( Ufcia che dice ? o minano a Scilla, o (orna- 
no a Carella ! ) gnernò non ce vogl’ire addò Iti 
Milord . 

Sab. Lo bedite? si Ila è conofciuto pe mariuolo ; 
e decite a Milord, ca chilto lloco fé chiamma 
D. Pompilio . 

Poni. Gnernò. 

Sab. Gnorsì ; D. Pompilio; portatelo a Milord, 
ca iflo Tape chi è D. Pompilio . 

Cav. Ah Furbo, ti conofco alla ciera ; fei ladro an- 
cor tu. .. Tutti rei, tutti tra poco penderete 
ad un infame patibolo; alle forche lcellerati , 
alle forche . 

Porri. Comm’io mo sò latro? E comme la terra 
non v’agliotte ... uh si m’ ave minano Milord ! 

Mal. ( Moriamo noi . . . Mori ancor tu . ) 

Mairi. ( Mori ancor tu , giufto.) 

Cav. Alla meritata morte caminate o Felloni : tar- 
da talora il Fulmine del Cielo, ma cade poi più 
terribile e tremendo . 

Poni. Comme ! aggio fcappata 1 * onzione de mele 
e de butirro , e mo avaraggio a lo cuollol’on- 
zione de fapone . 

Cav. Olà! trafcinateli loro malgrado . 

Mairi. Oh miferabil fine! 

Mal . Oh difperata forte ! 

Poni. Avarrà che fa lo Boja a mpennere Malatefla , 
ca non tene cuollo . 

Sab. Ah,ca s’è ammaturato pure lo piro mio ! 

Poin. Che brutta ropefa che buò pare tu pure Sa- 
bellò . 

Cav. Camminate . 

Tom. Mo cammino. 

„ Da quelli cafi miei così fatali , 

,, Apprendete virtù quindi o Mortali . pare. 
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SCENA XV. 

Stanze ài Milord . 

D. Eugenia , e D. Irene . 

Ire. Onna Eugenia , lentite . 

Eug. JL/ Perdonatemi , devo dar certi ordini . 

Ire. Credo parlare , fé non con una Dama , alme- 
no con una Donna di garbo . 

'Eug. Se Dama non fono, almeno non invidio di 
Dama il grado . 

Ire. Se non invidiate il grado di Dama , almeno 
ingegnatevi d’imitarne i pregi . 

Eug. E quali fono i pregi d’ una Dama , giacche 
da Maeftra parlate ? 

Ire. E’ la virtù, la prudenza , la gentilezza, la 
cortefia , l’umiltà. 

Eug. Chi ha la ragione in pugno , non fa affettar 
prudenza , o inlipida umiltà . 

Ire. Come fapete aver ragione , di ciò che ancor 
non ho propolìo ? 

Eug. So quello , che dir mi volete . 

Ire. Io non vi credeva sì celebre conofcitrice de’ 
cuori umani . con ironìa . 

Eug. Nè io vi credeva così arrogante di pretende- 
re, ciò ch’è d’altrui . 

Ire. Chi pretendo? 

Eug. D. Ramiro già divenuto mio . 

Ire. Come l’avete fatto voltro ? 

Eug. Con promelfa di fpofarlo . 

Ire. Bi fogna vedere , s’egli ancora promife . 

Eug. Quello diamante l’attelìa . 

mofira /’ anello che ha in dito . 

Ire. ( Oh puntura , che mi palla l'anima! ) 

Eug. ( Crepa d’invidia , e gelosìa . ) 

Ire. Portar in dito le gioje non voftre , è un ador- 
narvi con le penne altrui , come la Favola di 
Efopo . 

p 3 Eug. 
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Eug. Ma chi sa , che polTo portarle di duplicato 
valore , cosi dire non può . 

Ire. Chi abbonda di ciarle , mancar Suole ne’fatti . 

Eug. E chi vantali Dama, non corre apprelTo agli 
amanti . 

Ire. Mentite. Di D. Ramiro amante non fono, lo 
fuggo, e non li corro apprelTo, come voi fate . 
Lo compatifco però : qual fede averà per lui una 
Vedova, che dopo tre giorni li fcorda dei mari- 
to defonto ! 

Eug. Come voi vi fcordarefte del Conte di Palos, 
le io vi cedelfi D. Ramiro . 

Ire. D. Ramiro fu mio Servo, ed in conseguenza 
elfer non può mio Spofo . 

Eug. I Segretari non tòno Servi ; malfime D. Ra- 
miro , ch’è infignito della laurea Dottorale . 

Ire. Per me non lo conofco . 

Eug. A chi non fi conofce , non li dà un diamante 
di valore . 

Ire. Chi ne ha Soverchi , può privarfene di uno fo. 
lo per follevare un miferabile • 

Eug. Menfogne dell’Alcorano . 

Ire. Creder non può una generofa azione, ch'i 
non ha valor d’imitarla . 

Eug. D. Irene? 

Ire. D. Eugenia ? 

Eug. Parlate cgn meno orgoglio. 

Ire. Parlate con più rifpetto . alterate . 

Eug. Alla Regina di Tranfilvania . 

he. Tacete u ta volta, tacete . Pur troppo ho foffer- 
to il voùro mal fondato orgoglio: parlando ad 
una mia pari , ufate riverenza , e rifpetto . Go- 
detevi D. Ramiro dopo tre giorni di vedovanza ; 
chi sà ? forfè un colpo piùgiullo, ve lo torrà 
tra poco , e con altri tre giorni ne perderete la 
ricordanza . Una Dama ama da Dama , una Con- 
tadina ama da Contadina, ed una Mercantuccia 

ama 
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ama da Mercantuccia: Godetevi quel diamante, 
che fu mio una volta , e che per follevare un 
mefchino io me Io toìlì dal dito ; che io averò il 
bel contento di pubblicare a chi noi sà , che 
l’altera D. Eugenia porta per fuo rolfore una 
mia fpoglia, donata altrui per fola mia libera- 
lità. pane. 

Eug. Dica quel che vuole : D. Ramiro è mio 
Spofo , ed ella parla per gelosìa, e per invidia. 

parte . 

SCENA Ultima. 

Fondo di una orrida prigione . Gran fallo , o cep- • 
po in cui llarà in catena Violante : in faccia fpa- 
ventevole Icheletro molìruofamente fituato . 
Buco nell’alto da cui pende una corda con va- 
fo d’ acqua . Porta in prolpetto, con maniglie 
di ferro irruginite , che poi lì apre. Violante 
legata ad un ceppo da grolle carene . D. Ramiro 
apre la porca , ed entra pian piano , e Milord fi 
trattiene in full’ingrelTo. 

Vio. He? dopo fette meli , fento aprire una 
VJ porta! lodato il Cielo; farà forfè. un 
Miniltro di Milord , che viene a levarmi quello 
relìduo di vita . languida ajjai . 

Rum. Madama ? 

scende col lume , e lo posa su d'un poggiuolo . 

Vio. Chi liete? 

Rum. Un fervo , ed amico di Milord . 

Vio. Se vi manda Milord , venite avanti , eccoli 
nudo collo , ecco il mio petto ; purché dalla fua 
mano mi viene, abbraccio contenta la più ter. 
rtbile mori e ... ah così abbracciar po tedi a lui 
prima di morire . piange . 

Rum. ( Numi Eterni del Cielo ! E collei è l’impu- 
dica conforte! che dolci hniaraenti ; che mo- 

P 4 de- 
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dello contegno ! che affettuofo parlare l ) 

Vio. Dite il vero; perchè venite qui ? fi e te forfè 
Pefecutore delle furie di Milord ? 

Ram. No: errate. 

V/o. Dunque perchè venite a funeftarvi in quell’ 
orrida fepoltura . 

Ram. Sol per vedervi di fuo confenfo ; avendomi 
egli ftefib raccontata l’Ifioria lagrimevole, e 
funefta . 

Vio. E bene guardatemi a voflro bell’agio, vede- 
te in quale lagrimevole fiato mi riduce un per- 
verfo dettino ! Mirate una innocente opprefl'a 
già vicina a fpirare l’ultimo fiato ! 

piange dirottamente . 

Ram. Rifioratevi , o Madama . 

gli o ffre un prezioso liquore . 

Vio. Sia pur lodato il Cielo . Voi piangete ! 

Ram. Sì, perdonatemi , le più vi funefto col pian- 
to : piango più della vita l’onore , che perduto 
avete prelfo Milord voftro Spofo . 

Vio. Ballami non averlo perduto preflo il Cielo, 
che penetra e vede il fecreto de’ cuori ; non fa- 
rò nè il primo , nè l’ultimo efempio d’un inno- 
cente a torto tormentata , ed uccifa . 

Ram. A torto ! 

M/7. ( Ah torto ! ) 

Vio. Sì : forfè per altri miei falli il Cielo mi fa 
fofirire una continua morte fenza farmi morire; 
ma per quello , di cui venni incolpata , giurovi 
Amico ( e fie mendico , chiamo fui mio capo 
tutta l’ira del Cielo ) fono innocente . 

Rarn. Ma come ? 

Vio. Dfrovvi Piftoria amara, fe averò lena ballan- 
te. 

Ram. R illoratevi . la rijtora . 

Vio. Ubbidifco . Un Italiano quali mio compatrio, 
ta , feppe efiere io divenuta moglie di Milord, 

vol- 
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volle parlarmii , per darmi notizia de’ vecchi 
miei Genitori , giacché la gelosìa del mio caro 
Spofo, mi aveva quali fegregata dal mondo . Fi- 
doflì con un mio Servo ancora Italiano ; il qua- 
le, mentre Milord era fuori di Cafa , per un bu- 
co , non so fe fatto ad arte , o ritrovato a calo , 
lo fé introdurre nella mia danza . 

Ram. E voi ? 

Vio. Ed io nel vederlo mi sbigottii , lo sgridai , 
ma egli dicendomi eflerfi fidato del Servo, ed 
effere dato da lui introdotto , mi diè notizia del- 
la mia vecchietta Madre ; in quefto, ecco fento 
all’idante aprirli la porta: fugge per il buco 
l’uom vile, ed io mi veggo in faccia Milord, 
che con una pidola alla mano , m’intima lamor- 
te ; cerco pietà ; ei non afcolta , e tira; men- 
tre io abbracciata alle fue gambe in lagrime mi 
difcioglieva ... la pidola non gli dà fuoco : l’ac- 
commoda e tenta di nuovo aprirmi il petto ; in- 
tanto fvengo , e cado femiviva nel fuolo . 

Ram. Oh pietà ! 

Vio. Impietolìto, opiù incrudelito ver me, qui 
fotterra mi conduce , e mi pone avanti gli oc- 
chi il cadavere del Servo . 

Ram. Ma perchè il Servo introdurre il fuo cono- 
fcente da voi , e poi lui dello accufarvi a Milord 
d’infedeltà ? 

Vio, No sò; sò che m’era nemico . 

Mi ! . ( E dice pur troppo il vero. ) 

Ram. Perchè ? 

Vio. Perchè fu da me accufato a Milord di una 
azione poco decente: dovrebbe ricordarfelo il 
caro Spofo . 

MìL ( Sì , lo ricordo ; or mi fovviene . ) 

Vio. Lo licenziò egli dal mio fervizio ; ma poi per 
tanti impegni di nuovo lo ripigliò . 

Ram. Dunque ben li dà la tneritata morte . 

Vio. 
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Vio. Io tradire il mio caro Spofo ! io macchiar 
quella fede , che avanti all’Ara follennemente 
li giurai ! ah per pietà ditegli , che noi creda ; 
eie mi ha tolta la vita , almeno mi rifarcifca 
l’onore . Io già moro . ..e pure con tutto il 
cuore ... lo perdono . . .Ali quanto morrei più 
contenta, le potelfi almeno pria di morire baciar 
quella mano, che a morir mi ha ridotta, e 
.campo mi ha dato di acquiftare qualche merito 
col Cielo, con foifrire pazientemente fette 
meli . . . l’angofcie del morire , lenza morire 
giammai . . . sviene . 

Rnm. Madama ! oimè ! 

AHI. E’ morta? scende frettoloso . 

Rara . Noi sò : miratela le avete cuore o Milord ; 
c cortei quella , per cui deliralte d’amore or 
compie l’anno ? 

Mil. Ah! fventurata mia Spofa...a qual fegno 
t’ ha ridotta il mio furore gelol'o , e il tuo per- 
verfo dettino ! piange . 

Ram. Che giova il pianto ? or chi la vita gli ren- 
derà ? non mi avete voi tteflo confettato , che 
con prieghi , pianti , e doni non potette fedurla 
eflendo donzella ? 

Mil. Sì , è vero . 

Ram. Or come tutto in un punto diventata lafci- 
va , arder poteva d’amore per un vile , per un 
goffo, per un’ignorante . 

Mil. E’ vero, Spola cara ! 

Ram. Che fate ? 

Mil. Voglio almeno abbracciare quella fpoglia , 
che albergò anima così bella .. . Numi , relpira 
ancora ! ella ettinta non è . 

Ram. Apre languidamente le luci ! Madama ? 

Mil. Cara Spola ! 

Ram. Coraggio . 

Mil. Animo , fon qui . 

Vio. 
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Vio. Chi fiete voi ? rinviene . 

Ram. Sono io l’amico pietofo , che venne a ve- 
dervi - 

Vio. E queft’alrro ? 

Rnm. E’ Milord voltro Spofo . 

Vio. Milord ! 

M //. Sì , cara Spofa . . . fon io . 

Vio. Caro Milord . ( Seli butta a piedi ) Come mi 
concede il Cielo di fpirare a voftri piedi ! 

M il. No, cara Spofa , vi concede le mie braccia , il 
mio cuore , il mio affetto primiero : farete qual 
fempre folle la luce degli occhi miei , le il Cie- 
lo pietofo vi ferba in vita . 

abbracciandola sempre . 

Ram. Si liberi da quelle indegne catene . 
la sciolgono . 

Mi/. Andiamo full’alto a refpirare aure più felici t 
e le innocente lolfrilli . 

,, Fiere tempelle , e Naufragi a torto , 

9 , Vieni a goder tranquilla pace in porto . 


Fine dell'Atto Secondo . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Camera di Milord . 

Cavalìcr Forlì , e Milord , ìndi D. Pompilio 
legato . 

Cav. Tiif Ilord . 

M il. IVA Cavaliere . 

Cav. Eccomi a voi di ritorno ... Oh lode al Cielo, 
che vi rivedo giulivo. 

M //. Sì caro Amico ; fon divenuto un altro; fgom- 
brolfi dal mio cuore ogni nera gramaglia . Che 
novella abbiamo de' ladri ? 

Cav. I ladri fon tutti prefi , e tra poco fi vedranno 
pendere da un infame patibolo : uno fra gli altri 
piange , e giura di non efiere ladro ; ma ritro- 
vali per accidente fra loro; gli altri attefiano , 
che ancor egli lia un ladro , e che voi Hello 1» 
conofccte per tale . 

Mi/. Io? 

Cav. Sì . 

M/7. Come fi chiama? 

Cav. D. Pompilio . 

M/7. Italiano? 

Cav. Sì, Italiano. 

M il. Dov’è ? 

Cav. Lo feci dillaccare dalla rea turba , e in fala 
ftà ben guardato, onde vedetelo , conofcetelo , 
e fate d’elfo quel , che più vi piace . 

M/7. Venga a noi . 

Cav. Qui l’Italiano . Se per ladro lo conofcete , 
non credo, che falvar lo vogliate . 

MÌ/m 
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M 'il. Nò ; sarei io iìeffo reo di quei delitti , eh* 
egli in appreffo commetter potrebbe . Quanti 
fono in tutti ? 

Cav. Dodici fenza i Capi , Maldonato , e Mala'te- 
fta, ed una Donna di orribil ceffo > che da loro 
Madre èchiamata . . . Eccolo . 

M/7. Vieni qui, non tremare . 

Po:n. Ah sì Milord caro mio , aggiate compaflìone 
de me . 1 

M/7. Sei tu D. Pompilio ? 

Porri. Gnernò D. Pompilio , gnernò. 

Cav. Signorsì per atteflato di tutti , fignorsì. 

Mi/, Sì tal lei , ben ti riconofco adeffo . 

Cav. Ma è ladro , o nò ? 

M//. Nò , lafciateloa me. 

Porri. Bonanotte a tutte , mo me ne fa facicce . 

Cav. Dunque è innocente ? 

M il. Sì , di ciò, che viene incolpato; ma perodio 
forfè i ladri lo confufero fra loro delitti . 

Pom. Che ladro , fignure mieje, io nafeo Galan- 
tommo . 

M/7. Lafciatelo a me . 

Cav. Come volete: fcioglietelo , io volo in Cra- 
covia tra poco co’ delinquenti . 

M/7. Ma prima rilìoratevi , e riverite le Dame . 

Cav . Sì , farò con effe il mio dovere . 

parte . 

M/7. Or che ti vedo a mia voglia : quanto ho defi- 
derato quello momento ! 

Pom. ( Mo penfa , che morte m’ha da dare ! ) Mi- 
lord mio , vi ca l’apparenza nganna . 

Mil. Lo »ò , vieni . 

Pom. Addò ? 

Mil. Ove io ti porto. 

Pom. Signò, mifericordia > sò nnocente . 

M/7. Lo sò , vieni , e taci . 

Pom. Aggiate pietà de Ila pella mia . 
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M//. Vieni , o ti fo faltar le cervella in aria . 
impugna una piftola . 

Pam. Gnorsì, vengo. 

Mil. Zitto. 

Pom. Non pipeto pe coppa , pe bafcio reparo quan- 
to p zzo Munsù Angrel'o mio . 

Mi'. Vieni . 

Porri, Vengo , gnorsì . partono . 

SCENA II. 

D. Irene , poi D. Ramiro . 

Ram. A H, 1). Irene, pietà . 

Ire. l\ Non la merita un cuore ingrato . 

Ram. N’è degno pur troppo un cuore fedele . 

Ire. Fedele! 

Ram. Sì ; fedele fon io ; e fe mentifco venga fui 
capo mio tutta l’ira del Cielo . 

Ire. Fedele ! 

Ram. Si . 

Ire. E ti ritrovo , dopo di aver tutto per te fagri- 
ficato, con altra Sposa al banco ? 

Ram. Spofa ! chi lo dtfle ? 

Ire. Ella ftelfa . 

Ram. Mente . 

Ire. Più rifpetto per una Spofa novella . 

con ironia. 

Ram. Io Sposo di D. Eugenia ? mente, replico; tal 
non fui nemmen col pénfiero. Allontanatomi da 
voi la fatai notte , mi vidi alfalito da una turba 
di Mafnadieri , i quali portavano fra loro la fven- 
turata D. Eugenia , a cui avevano uccifo il ma- 
rito, e aflaflìnato. Fui fpogliato , e condotto 
nel cuore di un boico , in dove aveano gl’empj 
l’orrido nido : ebri di vino , fra la crapula, e il 
rifo , vollero quella notte iftefla , che noi follì- 
mo Spofi , o che ci averebbero tagliati a pezzi . 
La prudenza , la neccflìtà , e l’imminente pe- 

rico- 
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ricolo ci fece acconfentire col labro , e non col 
cuore ; ma come al Ciel piacque , fuggimmo 
col Napoletano . L’obbligo di un Galantuomo , 
non comportava di lafciare in mezzo di una flra- 
da una povera Donna . 

Ire. E l’anello , ch’io ti donai , come nel fuo 
dito ? 

Rain. Noi fo ; la confufìone, il timore, la folle- 
cita fuga forfè mi fecero dire, confervatelo voi 
infieme colle doppie . * 

Ire. Ed ella sì franca fi vanta tua Spofa ? 

Ram. Lofpera: chi prelcrive limiti alla fperanza? 
Io fcordarmi di voi ? Io dimenticarmi de’ bene- 
fici voftri ! Io obbliare quelle luci , quel labbro, 
quel cuore, che paragone non hanno ? Ah D.Ire- 
ne potete ben dirlo , ma crederlo non già : po- 
vero nacqui , ma onorato , e fedele . 

Ire. Dunque refliamo in pace , ti credo ; ma fa 
che in quello punto parta D. Eugenia per la fua 
Patria ; mentre io llelfa partirò per rinfiorarmi 
in un perpetuo Ritiro . 

Rmn. Nel Ritiro , e perchè ? 

Ire. Per far fmentire i maligni , che fparlano con- 
tro di noi ; per far conofcere al mondo , che non 
fuggii per leguitarti ; e per ritrovar ripofo , fe 
pollo , fra i’angullo recinto di lolitaria Cella . 

Ram. Oh fulmine ! 

Ire. Addio caro D. Ramiro , e addio per fempre ; 
amar ci polliamo ancor lontani . Quando il Cie- 
lo con tanti difaltri fi oppone , perchè voler a 
forza effettuare un maritaggio , che può produr- 
re delle funefte e fanguinofe confeguenze ? Tu 
fai chi è mio Padre , fai chi fon io, e lai chi tu 
fei ; onde cedi al Deliino , e piega rifpcttofo la 
fronte ai decreti del Cielo . 

Ram. Sì cara D. Irene , piùd’ogni altro rifleflo , 
mi coftringe a cedere la difparità del noflrp gra- 
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do : andate pur nel Ritiro ; lo confento , pur- 
ché talvolta vi ricordiate di me , e perdoniate il 
temerario ardimento di aver afpirato a pofleder- 
vi . piange . 

Ire. Rettati altro a dirmi ? 

Ram. Reltami di baciarvi per l’ultima volta la ma- 
no . 

Ire. Ma quel pianto, perchè ? 

Ram. Perchè non l'on di marmo , perchè perdo 
l’unico oggetto , per cui mi era cara la vita . 

Ire. Voi liete ancora Italiano ; ritornate alla voftra 
Patria ; e fituate in parte la vottra fortuna; ec- 
covi altre trecento doppie ; prendetele, epen- 
fate talora alla fventurata donatrice . 

Ram. Ibeneficj voftri a caratteri eterni porterò 
nell’alma fcolpiti . 

Ire. D. Ramiro . 

Ram. D. Irene. 

Ire. Addio per Tempre . 

Ram. Addio • va per partire . 

Ire. Afpettate D. Ramiro; viene D. Eugenia: le 
mai mi amafte , abballate il l'uo orgoglio , e fa- 
temi entrar nel Ritiro almen contenta di voi .• 
Penfate , che fol per amarvi mi ritrovo fuori 
della paterna cala , in odio al Padre , fola, de- 
relitta, abbandonata; e penface , che fol per 
voi , a rinl'errarmi vado in un perpetuo Ritiro . 


v SCENA nr. 

. D. Eugenia , e detti . 

Eug. p, On Ramiro , caro Spofo , a che tratte- 
U nervi qui . 

Ram. A chi dite, o Signora ? 

Eug. A voi . 

Ram. Ed io chi fono ? 

Rag. Lo fpol'o mio ? 

Ram. E quando divenni tale , forle in logno ? 
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Eug. Ohimè ! 

Ram. Quando a voi diedi parola di Spofo ? me ne 
parlalte una volta in mano de’ Ladri , ed io vi 
rifpofi , che non era luogo e tempo quello di 
penfare a maritaggi . Fuggimmo, come il Ciel 
piacque , e reftò quello diamante nelle voftre 
mani per pura cafualità, non per caparra di noz- 
ze ; una Donna faggia come voi , mentir non 
deve , nè afpirar deve ad un Matrimonio da me 
non mai fognato : onde con quella umiltà , .che 
polfo , vi priego a reftituirmi l’anello. 

Eug. Eccolo. sdegnosa. 

Rara. Perdonate ; mi riprendo ciò , che mai vi 
donai. 

Ire. ( Oh caro D. Ramiro . ) 

Ram. E lo ritorno a chi generofamente mal diede. 

Ire. I doni non riprendo ; tenetelo , è voftro ; ed 
aggiungete a quello diamante ancor quella sca- 
tola d’oro , di non pochi brillanti ornata . 
D. Eugenia addio : chi ha diamanti forerchi ne 
difpenfa a chi ha merito , e non fortuna ; chi fi 
adorna con le velli altrui , prello fi fpoglia ; e 
chi fi vanta di ciò , che Ila fognando, fvanifce 
col fogno iltelfo ogni fognato piacere . Seguite- 
mi D. Ramiro. , . 

Ram. Sono a lervirvi . Servo D. Eugenia . 

Eug. Va, che il Diavolo ti porti-. 



SCENA IV. 

D. Eugenia , e Cavalier Forlì , indi D. Ramiro . 
Cav. A L merito diftintilfimo di D. Eugenia s’in- 
china il Cavalier Forlì Cuo Servitore ri- 
fpettofilfimo , . • • 

Eug. Cavaliere , lafciatemi in pace . 

Cav. Che non avete volontà di parlare ? 

Eug. No , ho volontà folo di piangere . 

Ctiv. Voi sbigottita! voi fenza l’ufato vermiglio 
Tom.VU&a Dama &c. Q in 
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in Tulle guance ! voi piagnolente ! che fù ? ehi 
mai vi óffefe? ecco la mia fulminea fpada in vo* 
ftro favore . • - IJ - 

Eug. Oh fe averti alcun merito preffo di voi, Signor 
Ufficiale . . « . 

Cav. Poter di Giove Capitolino ! fe avete merito ! 
ne avete , che ne potete vendere e donare a chi 
vi piace ; oltre poi de’ Venerei influffi di grazia 
te di bellezza . 

Eug. Sono fiata villanamente otfefa. 

Cav. Da chi ? Y *- *- ; * 7 'i • < 

Eug. Da D. Ramiro >• > 

Cav. Da quel letteratuccio , che attefta effere le 
lettere più delle armi neceflarie ? 

Eug. Sì . 

Cav. Con gu fio a disfidarlo io vado f vedremo fe 
. le lettere lo falveranno dalla mia fpada ; ma poi 
fperar pofso . . . 

Eug. Si tutto ; ecco la mano, ecco il cuore, le 
. ricchezze : addio . * 1 parte . 

Cav. Cortei ha un certo non fo che, che mi piace: 
Ella è ricca . . . Ma ecco il letterato . Voi atten* 
deva. Signor difenfore delle lettere . 

Rara. Eccomi a fervirvi . 

Cav. Favori fca calare a baffo . 

Rara. Perchè ? 

Cav. Vi sfido a duello,' ’ 

Ram. Quale offefa ricevefleda me ? 

Cav. NefTuna ; offendefte D. Eugenia . 

Ram. Io ? r • ••'■' - 

Cav . Sì, voi.. •• ••* 

Ram. E quale fu l’offefa ? 

Cav. Noi sò . • 

Ram. Noi fapete l’offefa , e vi ponete a disfidare 
un Galantuomo?Se forte flato un poco letterato, 
non farelle trafcorfo in Gmile fcioccheria; al- 
lorché una Dama cerca vendetta, deve il Cava- 
• lier 
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lier fervente efaminar l’offefa fe fia giurtt o no , 
e poi deve sfidar l’offenfore . 

Cav. Balìa , che una Dama comandi , non deve il 

- Cavaliere differir la vendetta, fia giuda o no. 

Ram. Ed avendo il torto la Dama ? 

Cav. Pure sfido il Diavolo occorrendo. 

Ram. Dunque non conofcete ragione . 

Cav. No ; a baffo 

Ram. Vengo a fervirvi ; torno a dirvi , che prima 

. delle lettere , o almeno con effe imparai a ma- 
neggiare la fpada \ cosi averte voi imparato» 
leggere , prima di addeftrarvi alle armi , che al- 
meno averefte imparato, che una disfida ingiufta 
accettar non fi deve ; che una Donna pazza non 
merita in fagrificio il fangue d’un Cavaliere , e 
che ogni prode Guerriero debbole diventa , fe al 
fianco non ha la ragione. 

Cav. Andiamo ^ ; «-r * • 

Ram. Andiamo . 

J • * % V 

. S C E N A V. 

. Violante , e detti . 

Vio. rAOve fi va ? 

Cav. Sino al pian del Cortile .... Oh liete voi 
la moglie di Milord ? 

Vio. A fervirla . 

Cav. Come ! riforgono i morti ! ognuno vi pianfe 
ertinta . 

Vio. Ognuno s’ingannò . 

Cav. Ma dove fiata liete ? 

Vio. In unafolitaria , ed amena campagna , derti- 
natami dal mio caro Spofo . 

Cav. In una amena campagna ! 

Vio. Sì, la di cui aria , era per me non poco giove- 
vole. 

Ram. (Oh prudenza, o virtù.) 

Cav. Or come vi fentite ? 

Q 2 Vio. 
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Vio. Più che mai bene . 

Cav. Perdonatemi , non mi par volto il vollro , 
che polla venire dalla campagna . 

Vio. Il credere è cortefia . D. Ramiro , Signor Ca- 
valiere , favoritemi , poco reggo . 

Barn. E’ mio onor {ingoiare . li dona il braccio . 
Cav. E’ mio vantaggio ; appoggiatevi . ( Soipen» 
diamo per ora il duello . ) , jt 

Barn. { Son fempre pronto a fervirvi .) 

Vio. Andiamo in Galleria , colà flaremo più agiati» 
Barn. Andiamo. .'lì/ ji 

Cav . Andiamo . partono . A 

S C E N;A->. VI. 

Di nuovo l’orrido Carcere ove dava. ; 

Vaiolante legata . 

Milord, e D. Pompilio. ..ri: 
Pom. QIgnò, ccà addo jammo! Sottaterra?. 

Mil. 3 Zitto. 

Pom. Comme m’aggio da Ha zitto ? Ufcia mine 
fcenne dinto a na folla , e dice zitto . 

Mil. Taci , lieguimi , o fei morto . 

Pom. Ma chifto luoco , è folla o Cimmeterio ? 
Mil. Vedi là quello fcheletr'o ? .v> '• ; 

Pom. Gnor sì l’aflìuro ! uh comme tremmo i. E 
chi è ? . r ' ' .> •’ 

Mil. E’ quel Servo infame , che t’introdulle da 
mia Moglie , rimpetto a lui or lego te , e ci da- 
rai finche diventi come.lui . ' , 

Pom. O sfortunato mene ! e perchè nè , Signò ? . . 
M/ 7 . Perchè indagar non ho potuto il vero ; -Se- tu 
lo fai , scampar potrelli dall’accennata morte. 
Pom. Gnorsì , ve dico lo vero . con tremore • 
Mil. Ma franco, fchietto , fincero ; fe nò, ecco 
la corda , ecco il ceppo , ecco l’efempio , . i 
Pom. Sinceriamo . '■ - . 

Mil. Edio ti giuro, ancorché reo .folli , di ufarti 
pietà . Pom* 
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Porri.. Aria netta non ha paura de tronola . 

M/7. Tufofti innamorato di mia moglie ? 

Porri. Gnernò , manco pe penderò . 

M/7. E come averti impegno d’introdurti a lei ? 

Porri . Mpegno mio ! maje tale cofa : fuje mpegno 
fujo \ ellocodaillb. . j : .-< • 

M/7. Suo ? : 

Porri. Gnorsì ; Teppe ca eramo quafe pajefane , e 
ca io lapeva li pariente de la benetcanema , e 
rame difle ca chella mme voleva parlà . 

M/7. Ma perchè farti entrare per un buco nella 
Tua danza ? 

Porri. A me lo fpiate ? fpiatelo a iflo : io puro mme 
fece maraveglia de da cofa . 

M/7. Che difle mia moglie in vederti comparire 
dal buco ? . , 

Porri . Uh fece la diavola , e drillaje a lo criato . 

M/7. E lui ? 

Pem. E ilfo refponnette ca vuje jerevo dravagante» 
gelufo , crudele ; nzomma a chello , che io po- 
tette argomenta , fuje tutta mbroglia foja a fa- 
rence parlà nziemrae annafcufo vuodo . 

M/7. ( Oh traditore ! ridurre due innocenti al var- 
co funeflo , e poi 2vvifwmi , che da mia moglie 
ero tradito, e che con un fuo primo amante 
tradiva la fede coniugale ? )' 

Porri. (Ah ca li fcampo ; ma non lo credo , nce 
vonno doje rotola de corallina . ) 

M/7. Il Servo era fuo confidente ? 

Poni. Gnernò ; la benettanema voda no lo poteva 
vede . 

M/7. Mia moglie ? 

Pom. Gnorsì , no lo poteva padiare . 

M/7. E lui ? 

Pom. E iflo era nnemico annafcufo d’efla . 

M/7. Come tu l’argomenti ? 

Pom. Ca mecontajeca eifa na vota nne lo fece 
manna $ E lo vero ? Q 3 M/7. 
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Mil. Sì , perchè fi accorfe mia moglie di un att® 
{convenevole. 

Pom. Ah, e po lo pigliaflevo n’auta vota, pe tan- 
ta pregane , che ve fece . 

Mil. Sì : per tramar come fece , contro mia mo- 
glie il più terribile inganno . 

Pom, Signore bello mio no lo credite ; la benetta- 
nema de la mogliere volta era n’agnolella , io so 

• berginc ncapillo , ve juro ... 

Mil. Taci ; conofco , che Tempia trama ordì per 
vendetta il Servo indegno , ed il nero inganno li 
fu fuggerito dall’odio , e dall’ira . 

Pom . Gnorsì. 

Mil. Sei falvo , ti dò la vita. 

Pom. Ma pure nne morarraggio monsu Angrefo 

mio . 

Mil. Perchè ? 

Pom. Pe lo cuorpo afeiuoveto , che tengo. 

Mil. Prendi; fon cento doppie. Se per me soffri Iti 
difaggi , e timori , ora sollevati un poco . 

Pom. Auh Angrife 1 Agnole de la terra . 

Mil. Vieni . 

Pom. Vengo : Lo Cielo te pozza mprofecare . 

partono . 

SCENA VII. 

Galleria di Milord . 

D. Irene , D. Eugenia , Violante , Cavalier Forlì > 
e D. Ramiro , indi Milord , e D. P ompilio . 

Ire . pV Unque i ladri , refi così celebri nella Po- 
-I J Ionia . . . 

Cav. Sono qui . 

Vio. E veder li polliamo ? 

Cav . A voltro bell’agio . * * 

Eug. Ordinatelo , fe mi amate , amabile Cavalie- 
re ; ho desìo di vederli . 

Cav. Subito , Ehi . Vengano qui i due Capi de’ 

Ma- 
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Mafnadieri , ed ancor Sabellona . ( La disfida fi 
è fofpela per poco . ) piano a D. Eugenia . 

Eug. ( Bravo : m’abbia nemica , chi fpofa non mi 
vuole . ) 

Vio. Chi è quella Sabellona ? 

Ram. Una maliarda da loro tenuta in qualità di 
Madre . 

$ug. Scelerata ! Vedrete il più orrido ceffo , che 
mai veder fi polfa . 

Ire. Milord dov’è ? 

Ram. Con D. Pompilio è calato a baffo . 

Vio. Con D. Pompilio ! e come ? 

Ram. Sì ; quello Napoletano graziofo è flato noflro 
compagno nelle fvencure . 

Vio. Ah temo ... ma no : gl’Inglefi non fon capa- 
ci di tradimenti . 

Eug. Egli è goffo, ma fedele , onorato, c lineerò: 
da lui riconofco la mia libertà . 

Cav. I ladri lo accularono come affi’ffino . 

Ram. Ah non è vero ; il povero Napoletano fu al 
par di noi alfaffinato . 

Vio. Ecco Milord . 

M/7. Eccomi a voi allegro, giulivo, ridente . Son 
rinato nel mondo; non più Inglese severo, e 
malinconico, ma farò in avvenire Francefe bril- 
lante . 

Po/n. P’arreventà Franzese non ce vo niente . Ma- 
ro chi ha mala fortuna; però io faccio cierte che 
co fett’ott’anne de Itudio n’anno ditto na parola 
Fraftizefe ; po n’auto co mmezz’ora de lczzioue 
ha pigliato tutto lo linguaggio . 

Mil. Madama ; lo conofcete ? 

Vio. Si, caro fpofo , è D. Pompilio. 

M/7. Da me amato, accarezzato, regalato. 

Vio. Perchè ? 

Po/ 72 . Pe lo cuorpo , che m’ha feommoffo ; vi c» 
pe lo metti a figno , mine contento de nce fpen«- 

Q 4 ne- 
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nere quinnece vinte ducate , nfra miedece , mf- 

dicamente , e corallina . 

Ram. Ecco i ladri . 

Pom. Oh \ favorefcano lor Ugnare . 

Cav. Ecco i famofi mafnadieri « 

SCENA • Vili. 

Mattonato , Malate fi a , Sabellona incatenata *■ 
e detti . 

Matt. T'X Ove lìam tratti ? 

Mal. JL/ Oh rolfore ! 

Sab. Uh fcafata mene ! 

Mi/. Son quelli i Capi ? 

Pom. Signò,io ve pozzo dì tutto , ca le faccio uno 
pe uno s chilìo luongo e mafcelluto , è Maltodo- 
nato , la criaturella minor , che afceva facenno 
caretà a lo proflemo, e accedeva caritatevolmen- 
te li palfaggiere : Ho fcartellatiello è Malatella , 
la criaturella major , che fleva dinto a lo vofco, 
e aveva penlìero de l’arrecietto lloro, e da fa ta- 
glia lengue : E chelta , che ha fatto lo pane cuot- 
to a lo diavolo , è Sabellona , che a munno fu- 
jo ha fatto tutte li fette afficie de lo Regno : E 
po è fattucchiara de primma crafla . 

ìre. Oh villa ! 

M/7. Oh federati ! 

Vio. Oh malvaggi \ 

Pom. A chella la chiammano mamma He doj'e cria- 
turelle , e elfa le chiamma figlie llentate , figlie 
nnorate , figlie tutte care , tutte care : CHe d’è? 
non parie mo ? non me vuò fa fodognere de me- 
le co la capo fotta a l’annuda nfaccla a lo fole ? 

Sab. Ah ! ... 

Pom. Non mme vuò fa magnà da le mmofche ca- 
valline , vefpe e tavane ? Te vorrie ceca n’uoo 
chio pe tutto lo munno . 

Mi/. Morte a te dellinata ? 

Pom. 
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torri. €norsì , fcortecato vivo , era morte doce ; 
arzo arroftuto tutto chino de butirro e lardiato, 
era morte mofcia; e già me devano la morte dia- 
bolica da efla mmentata ; quarino lo Cielo fece 
veni la truppa , e fio Cavaliere , lo quale fujen- 
no , mente s’è commattuto , s’è portato mmit- 
to , e valor ufo . 

Ram. Guardatemi , o fcelerati , fon io D. Ramiro; 
vivo ancora a voflro marcio difpetto , e polTo tra 
poco vedere la voftra morte . 

Evg. Miratemi empj ladroni , D. Eugenia fon io , 
a cui uccidere lo fpofo ; fon falva lode al cielo , 
e farò placida fpettatrice della vollra morte . 

Porri. E io mente se mpenneMalatella , Sabellona , 
e Mallo Donato , rame voglio annevà notrem- 
mone ncopp’a n’alleco , co casocavallo , e pera 
fpine ; e boglio dì : A la falute de chi le mpen- 
ne , e de chi le fa mpennere . 

Sab. E no cchiù no chiù, D. Pompi, no cchiù ; la 
vide lì’ogna ? fi mme ne levo no pezzullo coli 
diente, mo te faccio cecà n’uocchio , fi mme 
ne levo duje pezzulle, te faccio cecà co tutte 
duje . 

Ram. Oh malvaggia ! 

Pom. Mmalora 1 tenitele le mmane !’ timoroso . 

Sab. Già sò morta , a mmalora a mmalora . 
fa Jònfa per por fi in bocca il dito . 

Pom. Tenitela ! non lefacite Ipozzelejà U’ogna ; 
chello che d’è ? già mme Fare, che n’affiuro ! 
tenitela a Ila fattucchiara . 

Cav. Vada , e ponetegli ceppi , e manette : quella 
notte paleranno in Cracovia , acciò non fi affol- 
li il popolo a vederli , e domani tutti lulle for- 
che . 

Pom. E nnante de fagli la fcala , cercate la bene- 
dizzcne a mà mà, ca jate deritto a li Camp’Elile. 

Mal. Oh deliino ! 

Pom. 
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Pom. Ah fcubia de lo diavolo ! vorraje parè na fo- 
prelfata de Nola appefa . ,, . 

Mald. Oh nera forte ! 

Pom. Cammina Mallo Donato puorco fchefenzufo. 

Sal>. A morì mpela a Io meglio de la gioventù mia! 

Pom. Gioventù mia, e s’aliecorda la primma mon- 
tagna de fomma . 

Mil. Vadano ; non più ci fanelli così orrida villa. 

Poni. Tenitele le mmano pe carità; non le facite 
fpozzelià ll’ogno ! , 

Cav. Ceppi, e mmanette a tutti e tre ; Andate. 
partono i Ladri . 

Pom. Caporà , e tiene le mmano a mmalora; chel- 
la mme pare, che ha fatto na fpozzoliateila ! r 

Mil. E non credere a freddure . 

Pom. Freddure , e io pare , che poco nce vedo! 

Cav. Ecco l’apprenfione . 

• . 1 

SCENA Ultima. 

Milord , Violante , D. Irene D. Ramiro , D. Eug6- 
' aia , Cavalier Forlì , e D. Pompilio . 

Mil. ‘p* Così ? or ch’è ritornata la mia cara fpofa, 
voi partir volete pel ritiro; ( a D. Ire . ) 
Voi per Cracovia ; ( a D. Eug. ) Voi per l’Italia? 
( a D. Ram. ) Perchè ? 

Ire. Milord , tutto a voi fi fveli . Per D. Ramiro 
arfi un tempo di amore, e per Lui mi refi al pa- 
dre nemica : conofco aver fallito , e perciò ne 
corro a far l’emenda in una folitaria cella . Nel 
giorno ilìelfo , che io entrerò nel ritiro , D. Ra- 
miro partirà per l’Italia ; voi placarne mio pa- 
dre. 

Cav. Partir non potrà D. Ramiro, fe meco non 
dilfimpegna un affare . 

Ram. Son pronto a diflìmpegnarlo adelfo . 

Mil. ( Capifco; disfida è quella . ) Perchè ? 

Cav. Ho promelfo a D. Eugenia il fuo fangue . 

Mi/. 
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M/7. D. Eugenia non fa quel che dir fi voglia ; ed 
una flolta domanda non deve impegnare un Ca- 
valiere ben nato . 

Eug . D. Ramiro mi offefe . 

M/7., Come vi offefe ? 

Eug. Lo dica lui. 

M/7. Vi promectefte a lei ? 

Ram. Mai . 

M/7. E come potete accufarlo ? come voi disfidar- 
lo ? E via pace fra tutti. . 

Pom. Cornine ! fa fella tutta Pollonia , ca fe mpen- 
ne Malatefla , Mallo Donato , e Sabellona , e nu- 
le avimmo da fa guerra ? 

M/7. Voi dunque, D. Ramiro , amante della figlia 
del Duca Ortenzio ? 

Ram. Ah Milord , eccomi a voflri piedi ; deh per- 
donate fe così mal corrilpofi alle voftre racco- 
mandazioni che per me al Duca Ortenzio face- 
ile , con invaghirmi della fua figlia . L'amare è 
dettino ; ed un cuore ben fatto non può refifte- 
r« ai colpi d’una bellezza, quando quella accom- 
pagnata fia dalla virtù . Chi può guardare in 
volto D. Irene, e non amarla ! Ma ravvedutomi 
appena della mia trafcendente fperanza , m’in- 
volai dalla cafa del Duca Ortenzio , per non più 
fomentare la noftra paffione ; intefi poco dopo il 
matrimonio di D. Irene col. Conte di Palos , e 
ne rimali colpito, ma non credeva tanto corag- 
giofa D. Irene, che avette voluto ricufarlo per 
chiuderfi in un Ritiro , e fuggire dalla fua cafa. 
Se in tutto ciò ho commetto delitto , punitemi, 
cattigatemi ; ma fe la mia colpa fu involontaria, 
difendetemi, protegetemi. 

M/7. Alzatevi D. Ramiro . Son troppo perfuafo 
della voftra virtù , e fo che conofcer fapete voi 
fletto . Volete partire ? partirete pure ; che col- 
la lontananza fi falda ogni piaga. Siate però fi- 
ca- 
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curo, che io qual fratello vi filmo, e che per 
voi avendo ricuperata la mia pace , la mia quie- 
te , tutto debbo fare per voi . L’amor voftro fu 
virtuol'o , e perciò non deve farvi vergogna . Il 
Duca Ortenzio, fe vi avefie più conofciuto, no» 
averebbe in voi ricufato un figlio , ch’è 1* idea 
della virtù e dell’onore : c fatto lì farebbe beffe 
delle dure leggi del mondo , come ho ' fatt’io , 
fpofando la mia cara Violante . 

Ram. Ah Signore, non so come corrifpondere a 
tante obbligazioni , che vi profefio . 

M/7. In qual Città d’Italia andate a far refidenza ? 
Mentre ho vita, bramo aver con voi letteraria 
corrifpondenza ; mi fento portato ad amarvi te- 
neramente . 

Ram. Firenze farà la mia dimora . 

M/7. Colà crebbe un mio fratello , che poi lafciò 
l’umana fpoglia . 

Ram. Vado in cafa di Brianville, vado a confola- 
re quel vecchio afflitto . 

M/7. In cafa di Brianville ! Mercadante Olandefe ì 

Ram. Appunto , e colà fituaro . 

M/7. E coftui ebbe in cura il mio minor fratello, 
allorché il padre mio lafciò l’Inghilterra, già 
creduto ribelle . Siete voi figlio di Brianvil ? 

Ram. No , ma come tale mi educò. Ah così da lui 
fuggito non folli ! 

M/7. ( Crefcono i miei fofpetti . ) Come da lui 
fuggifte ? 

Ram. Per defio di caminare il mondo. 

M//. Nè lui feppe mai .. . 

Ram . Dove io andato foffi . 

M/7. Vi chiamava forfè con altro nome? 

Ram. Sì; Federico. 

M/7. Federico! oh Dio? che mi fento nel cuore ? 
E perchè mutarvi il nome ? 

Ram. Per non eflère rinvenuto ; anzi poco dopo 

fe- 
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feci fpargere per Firenze la notizia della mia 
morte . 

MiL ( Ecco perchè ci fcrifle Erianvil che morto 
era Federico ; e nulla ci dille della fua fuga . ) 
Scoprite il deliro braccio . 

jRflrm. Ma perchè? : 

Pam. E fcommoglia ; a n’ accorrenzia de chefta 
hanno fcommogliato aute barve de le toje. 

M/ 7 . Avete fui braccio due cicatrici accoppiate ? 

Ram. Sì ; fu una morficatura di un mallino ; ec- 
cole *• •• 

Mil. Ah mio caro fratello ; voi liete il mio perdu- 
- to Federico > finora morto creduto ... ah me lo 
dilfe il cuore con forti ribalzi , quando la prima 
volta vi mirai , ed io non intefiìe voci del fan- 
gue . . . Caro mio Federico . 

R.am. Io vollro fratello ? 

Pom. Sì , sì fratello : eccote ca mute flato ; per- 
chè pe na fcommogliata . Quanta nne faccio de 
Hi cafe . 

/re. Oh portento ! 

Vi o. Oh lìupore ! 

Eug. Oh meraviglia ! 

Mil, Caro fratello mio ! 

Ram. Io tale ? 

Mil. Sì; nè rella ombra di dubbiezza ... oh gior- 
no, oh forprefa , oh feoprimento . Refpirate 
D. Irene, ed al Ritiro più non penfate . Ecco 
più degno di voi il mio caro Federico ; io delle 
vollre nozze mi fo refponfabile col padre ; e 
quando lui rigido e fevero efler volefle con voi , 
con mezzo milione farò io la volìra dote . D. Eu- 
genia , del Cavalier Forlì elfer potrete confor- 
te; e lamia cara Violante, farà la delizia de* 
giorni miei .. Palliamo nella contigua galleria : 
Felle, cene, inviti, balli, feftini , tutto far 
voglio per fileggiare l’acquillo di un fratello sì 

ama- 
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. amato, e di una fpofa sì cara . Venite . • ' 1 

Vio. Vengo: oh gioja inafpettata ! • -> 

Ire. Oh improvifo contento ! •> i 

Ram . Oh feliciflìma forte! 

Mil. E tace Ds Eugenia ? ■ !■ 

Pom. E’ verecondia . La zita non dice maje gnorst 
aprimmo; ma dinto a lo core fujo , dice gnof- 
sì,. chilTo, eott’auteaccorrenno. 

Cav. Che dite, cara D. Eugenia ? 

Eug. Che so. i 

Pom. Comme che faje ? arremocchia ca vaje bona; 

- mo chi ha n’ Affidale pe marito , comm’ avelie 
no Prencepe ; so ftimate , e riverite; e fi mbè 
hanno tuorto , vonno ragione a forza ; ca fi no 
lo battone dice la verità . 

Cav. Se mi degnate r ecco la delira *-■?■ » • . 

Eug. E P. Ramiro ? 

Cav. Egli fcoperto Fratello di Milord , deve a chi 
prima promife , ferbar l’affetto e la fede . 

Pom. Gnorsì ; vi ca nc’è la canzona, ferba l’amo- 
re, l’affetto, e la fede. 

Eug. Eccomi vottra Spofa , ed ancella . . . 

Pom. Salute e figlie mafcole a dozzana . 

Eug. Vuoi reftare al nottro Ter vizio ? 

Pom. Obbricato faccia bella mia ; voglio torna a 
Napoie , e boglio morì nfrà le foglia cappuccio , 
e li maccarune . 

Cav. Ah ! ' / 

Pom. Che eh , e ah me vaje contanno : accolsi 
fanno li ftommacufe tutte le Foraftiere ; e po 
non fe ne ponno vede fazie . . . Oh Napoie rtìio , 
sbramma naunno , accofsì te voglio mette nom- 
ine . **'■•• ' . 

Mi/. Ma lodar tanto il fuo Paefe con difcapito de- 
gli altri , non fta bene . * 

Pom. Monsu Angrefo mio , eche dico bufcie ? A 
meza decinco lo ruotolo a montune nterra a Na- 

po- 
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pole , pera maftantuono , e percoca tanto lluno; 
e cca , e all’aute parte , vanno dinto a le sfrat- ^ 
tacavole d’argiento . 

M/7. Cara Spofa . 

Vio. Adorato Milord . 

M/7. Fratello amato . 

Ram. Mio Fratello e Signore . 

M/7. Eccoci alla fine tutti contenti . 

Ram. Rettaci, di ringraziare , chi a compatire qui 
venne i noftri cali . 

M/7. Tocca a voi elegantiflìma D. Irene . 

Pom. Cioè toccarria a me pe ghiuftizia ; ma la 
femmena alletta chiù : ufcia vo mette n’ùrze co 
na pollanchella ? va fatte nnante , e fpila . 

D. Irene fi. fa avanti . 

Ire. Non partite o Signori : un fol momento 

Vi cerco in dono : Io d’un Stranier mi ac- 
cendo ; 

Siam colti ; e per falvarlo al cafo orrendo 
Mi fpofo un’altro \ e dopo poi mi pento . 
Fuggo, vengo in Cracovia y e quindi Tento 
Che uccifo fù , e il mio deftin fofpendo ; 

E mentre pel Ritiro il camin prendo 
Del primiero amor mio, Spofa divento. 

In un fol giorno dunque eccovi quella , 

Che dal Dettino a torto berfagliata. 

Fu Maritata , Vedova , e Donzella . 

Se la forte fù meco empia , e rubella ; 
Compatita da voi , or fon beata ; 

E mia gloria farà l’dfervi Ancella . 


Fine del T fnfySettime 
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